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I DIALOGHI DI GESÙ 
Se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito
Se Gesù non salisse sulla croce, se rimanesse tra i suoi anche per un miliardo di anni, la sua opera sarebbe inutile. Direbbe bellissime parole, stupende verità, compirebbe infiniti miracoli, ma alla fine tutto sarebbe inutile. L’uomo rimarrebbe in eterno così come esso è: un impasto di peccato, un cumolo di macerie spirituali, una casa diroccata, un castello sempre espugnabile dal male. Perché allora è necessario che Gesù salga sulla croce e doni la sua vita al Padre come vero olocausto, consumazione totale in suo onore e per la sua gloria, in una obbedienza di totale annientamento? Perché la morte di Gesù è vita per i suoi discepoli?

È vita, perché dal suo costato, trafitto dopo morte, dovrà sgorgare lo Spirito Santo e la grazia e la verità. Lo Spirito Santo creerà l’uomo nuovo. Gli darà la stessa verità di Cristo. Ne farà un figlio di Dio per adozione. La grazia sarà l’alimento dell’uomo nuovo. Nasce così l’uomo spirituale, che potrà vivere secondo lo Spirito e non più secondo la carne. Cristo sale in croce, versa il suo sangue. Dona al Padre tutto se stesso. Il suo cuore viene squarciato. Esce fuori la vita, la nuova umanità. Non vi sono altre vie perché l’uomo possa ritornare alla verità della sua origine da Dio, anzi in una verità ancora più mirabile, più eccelsa, più elevata.

Cristo Gesù per il Padre celeste è il nuovo vero Adamo. Su di Lui dovrà mandare un torpore di vera morte. Gesù però dovrà lasciarsi condurre alla croce come agnello mansueto al macello. Sulla croce, appena morto, il Padre prenderà il suo Santo Spirito e lo verserà sulla terra. Prenderà tutta la sua grazia e verità e con esse, per messo del suo Santo Spirito, creerà la nuova umanità. Se però Cristo non si addormenta sulla croce, il Padre non potrà impastare il nuovo uomo. Gli mancano grazie e verità ed anche lo Spirito Santo che è l’Artefice della Nuova Creazione. Nella prima creazione il Signore prese una costala e formò la donna. Ora prende tutto il suo sangue di Gesù, tutto lo Spirito Santo, tutta la grazia e forma la Chiesa, donandola a Cristo risorto come sua vera sposa. Questo mistero è grande, dirà un giorno San Paolo.

Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto. 

Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi. Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà (Gv 16,1-15). 

Quanto ha operato Cristo, deve operarlo la sposa, se essa vuole generare figli a Dio. Essa, come il suo Sposo, deve offrire al Padre la sua vita, deve anch’essa salire sulla croce della più perfetta obbedienza alla sua Parola, consegnarsi interamente a Lui, perché anche dal suo cuore squarciato possa sgorgare lo Spirito e la grazia perché il Padre celeste possa ancora e sempre edificare il corpo di Cristo facendolo crescere in santità e aggiungendo ad esso nuove membra. Se la Chiesa non sale sulla croce, scenda da essa, inizia quel regresso che a poco a poco prima la riduce a corpo sterile che non dona vita e poi la conduce alla morte. 

Infatti sono molte le comunità che avendo smesso di salire sulla croce dell’obbedienza alla Parola del Vangelo, dichiarando che la santità non serve più per edificare se stesse, vivono di accidia spirituale, nel grande assopimento, riducendosi a celebrare un culto vuoto e dei sacramenti che vengono conservati in vita più come tradizione, di cui non si può fare a meno, che non come veri segni efficaci di grazia per una più grande elevazione morale e spirituali del corpo della Chiesa. Una sposa che non sale sulla croce, ben presto si consegnerà all’adulterio spirituale, tradirà il suo Sposo, vivrà di idolatria, si inabisserà nell’immoralità, ma sempre conserverà quel suo apparato esterno per ingannare se stessa e per dare alla propria coscienza un potentissimo oppio che l’addormenta in un vero sonno di morte spirituale. La Croce di Cristo che diviene Croce della Chiesa è la via per la rigenerazione del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Cristo Signore.
03 Gennaio 2016
I DIALOGHI DI GESÙ 
Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà
Il compimento della volontà di Dio è ben oltre ogni desiderio immediato dell’uomo. Essa è nel superamento di questi interessi immediati, perché vi è un interesse superiore da realizzare, dal quale nasce un interesse generale, che supera infinitamente gli stessi interessi particolari di un momento, di alcune persone, anche degli amici più cari, dello stesso padre e della stessa madre. Si rinuncia ad una cosa, se ne ottiene una più grande. Si sacrifica un bene immediato, per averne uno eterno. Perché la volontà di Dio si compia, non solo la si deve conoscere, ma anche si deve chiedere a Lui ogni fortezza nello Spirito Santo per poterla realizzare.

Attualmente interesse particolare degli Apostoli è quello di stare con Gesù. È cosa bella fare tre tende e rimane sul monte in santa contemplazione. È cosa ottima stare chiusi nel Cenacolo e dialogare fino al sorgere del nuovo giorno. È cosa attraente per i discepoli la compagnia di Cristo Gesù. Tutto è bello. Ma si tratta di un bene effimero, inutile, che non produce salvezza. È un bene senza alcuna universalità, privo di ogni trascendenza, durata, eternità. È un bene già morto. Gesù invece vuole per i discepoli e per il mondo intero un bene di vera salvezza, vera redenzione, un bene universale, per tutti, dalla durata eterna. 

Per produrre questo bene Lui dovrà lasciare i suoi discepoli. Questo bene si produce in un solo modo: passando per la via dolorosissima della passione, della crocifissione, della morte, della sepoltura. Per un bene eterno i discepoli dovranno privarsi del Maestro solo per tre giorni. Ne vale proprio la pena. Vale anche la pena se si dovessero privare anche per un secolo o più secoli. Quali sono i benefici di questa privazione? Gesù ritornerà, ma non sarà più limitato nel tempo e nello spazio. Potrà essere tutto, sempre, con ogni suo discepolo che andrà per il mondo a predicare la buona novella della pace, il Vangelo della Salvezza.

Inoltre Cristo Signore non sarà un corpo solamente da toccare. Sarà un corpo, un’anima, uno spirito da mangiare, mangiando lui, si mangia Dio Padre e lo Spirito Santo perché diventino sua vita. Questi benefici non valgono solo per i Dodici, ma per tutti coloro che crederanno nel suo nome e si lasceranno battezzare nascendo a vita nuova da acqua e Spirito Santo. Da una separazione momentanea, di pochissimi giorni, nasce un bene universale, eterno, divino. Cristo si fa tutto di tutti allo stesso tempo, nei mille luoghi dove ogni suo discepolo vive ed opera. Questo sacrificio sempre chiede il Signore. Un sacrificio “effimero” per un bene divino.

Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla. In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena (Gv 16,16-24). 

Gesù sempre chiede ad ogni suo discepolo la rinuncia ad un bene di pochi istanti perché venga prodotto un bene divino ed eterno. Chiede la rinuncia anche del corpo perché si possa generare vita vera per tutta l’umanità. Anche la rinuncia a beni della terra lui chiede perché una persona possa dedicarsi interamente al supremo bene della diffusione della sua Parola. Se però manca la visione del bene supremo, soprannaturale, della salvezza eterna, della creazione di una più grande comunione con Dio, i beni effimeri del momento, anche le gioie futili della vita diventano il nostro padrone, leghiamo il cuore al momento, dimentichiamo i beni veri, superiori, divini, consumiamo la nostra vita nel nulla. Lavoriamo per perdere tutto, senza alcun guadagno. Gesù lo dice: “A che serve ad un uomo se guadagna il mondo intero e poi perde la sua anima? O cosa sarà l’uomo in cambio della propria anima?”. Gesù non si è lasciato tentare dall’amore per i suoi discepoli. Neanche ha subito mai alcun influsso dall’amore per la Madre sua. Mai un solo uomo lo ha tentato, trattenuto, gli ha impedito o lo ha rallentato nel perfetto compimento della volontà del Padre suo. Gesù è l’uomo libero per la realizzazione del bene universale ed eterno più grande. Tutti gli altri beni, anche i più santi, li ha sacrificato, sacrificando se stesso sulla croce. È il mistero del vero amore. Amare per l’effimero è sciupare una vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a lavorare per l’amore vero. 

10 Gennaio 2016
I DIALOGHI DI GESÙ 
Ma io non sono solo, perché il Padre è con me
Quando la Chiesa e in essa ogni comunità, sotto qualsiasi modalità dovesse rivelarsi, manifestarsi, costituirsi – Ordine, Congregazione, Associazione, Movimento, Gruppo – viene fondata dalla sola relazione uomo con uomo, essa è destinata al fallimento. Vale per ogni comunità il grido di Geremia: “Così dice il Signore: «Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, e pone nella carne il suo sostegno, allontanando il suo cuore dal Signore. Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il bene, dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell’anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti. Niente è più infido del cuore e difficilmente guarisce! Chi lo può conoscere? Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per dare a ciascuno secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni. È come una pernice che cova uova altrui, chi accumula ricchezze in modo disonesto. A metà dei suoi giorni dovrà lasciarle e alla fine apparirà uno stolto» (Ger 17,4-11). È da Dio che si riceve ogni stabilità, fedeltà, amore, misericordia, grazia. Anche la grazia di amare sino alla fine la si attinge in Dio.

Gesù parla con divina chiarezza ai suoi discepoli. “Io e voi ancora non siamo una cosa sola. Non siamo divenuti una sola vita. Fra poco voi mi lascerete solo. Non avete la forza di affrontare con me il martirio della croce. Ve ne andrete, come pecore senza pastore. Non siete voi né il mio conforto, né il mio aiuto perché io porti a compimento la mia missione sino alla fine. Il Padre invece e è me e io sono con il Padre. Con Lui sono una sola vita, una sola volontà, un solo amore, una sola grazia, una sola fedeltà. Il mio amore è eterno come il suo. La mia fedeltà è eterna come la sua. Lui mi dona il suo amore eterno, la sua fedeltà eterna, ed io potrò stare su qualsiasi croce, posso affrontare qualsiasi tormento, mai vacillerò. Lui sostiene la mia vita, conduce i miei passi, rende saldo il mio cuore, dona stabilità ai miei pensieri, guida la mia volontà perché tutto avvenga secondo il suo eterno disegno e consiglio di amore”. Se il discepolo non stringe con Cristo Gesù una relazione di unità, comunione, unione, fino a divenire con Cristo una cosa sola, sarà per lui impossibile perseverare nell’amore sino alla fine. L’uomo lo tenterà, lo allontanerà, lo ostacolerà nel suo cammino di fede, speranza e carità. Invece guardando perennemente verso Cristo Crocifisso e divenendo una cosa sola con Lui, mai cadrà dall’amore, mai sarà solo, sempre sarà per Cristo, perché è da Cristo, in Cristo, per Cristo.

Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!» (Gv 16,25-33). 

La vita ascetica necessita della vita mistica. Senza mistica mai vi potrà essere ascesi. Non si può salire sulla croce – ascesi – se non si diviene giorno per giorno una cosa sola con Cristo – mistica. Cristo è con il Padre una cosa sola, nella comunione dello Spirito Santo. Essendo una cosa sola, è anche una sola volontà, un solo desiderio di amore. Poiché è nel Padre e con il padre, vive anche nella comunione dello Spirito Santo ed è lo Spirito che lo muove e lo conduce, lo guida e lo rende forte perché possa vivere il suo amore sino alla fine, facendo della sua vita un olocausto, un sacrificio di redenzione e di salvezza per ogni uomo. Se il cristiano non diviene con Cristo un solo corpo, una sola vita, un solo amore, una sola missione, una sola divina ed umana carità in Cristo, con Cristo, per Cristo, alla prima tentazione si distaccherà dalla comunità alla quale egli appartiene e si incamminerà per sentieri personali, che mai potranno essere di vera salvezza, perché la vera salvezza è dal corpo di Cristo e dalla sua unione ed unità con esso. Ignorare quesoi principio di fede, cadere da esso, è condannarsi al fallimento della propria missione. Chi cerca nell’uomo un appoggio per realizzare la volontà di Dio, sarà certamente deluso. Quale sarà la sua reazione? Giudizio, mormorazione, critica, pettegolezzo, allontanamento prima spirituale e poi anche fisico. Ci si pone fuori del luogo dove il Signore ci aveva collocato per portare a compimento la missione da Lui affidataci. Qualsiasi altra cosa facciamo a nulla serve per la salvezza. Non siamo una cosa sola con Cristo. Noi non siamo con Cristo. Cristo non è con noi. Lo attesta la nostra separazione dalla croce sulla quale il Signore ci aveva collocato per amare sino alla fine. Abbiamo giudicato e rifiutato la croce.

Verine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

17 Gennaio 2016
I DIALOGHI DI GESÙ 
Te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo
Se prendessimo in mano tutti i libri dei più grandi teologi del passato e anche dei Padri della Chiesa e conoscessimo ogni parola da loro proferita su Gesù, non possiamo dire di conoscere Gesù. Abbiamo di Lui solo una conoscenza dottrinale, frutto del loro cuore, dei loro pensieri, delle notti trascorse a riflettere e a meditare su di Lui. Questa conoscenza non ci salva. È questa una conoscenza morta. Conosciamo Lui come si conosce una legge matematica o di fisica, di chimica o di qualsiasi altra scienza umana. Questa conoscenza non cambia il cuore.

Ma anche se prendessimo tutti i libri dell’Antico e del Nuovo Testamento e fondassimo su di essi la nostra conoscenza su Gesù, neanche questa conoscenza sarebbe vera. Conosceremmo ciò che la rivelazione dice di Lui, ma di certo non conosceremmo Lui. Saremmo simili a degli scienziati che conoscono chimicamente non solo le molecole che formano l’acqua, anche gli atomi di essa. Anche la loro è una conoscenza scientifica. Ma essi non sanno cosa è l’acqua. Per conoscere l’acqua occorrono ben altre cose. Questa conoscenza non li disseta.

La stessa cosa dicasi per il Signore Dio nostro, per il creatore del cielo e della terra. Possiamo studiare tutti i filosofi del passato e del presente, tutte le religioni che sono nel mondo, tutte le loro forme esteriori, ma non per questo conosciamo il nostro Dio. Possiamo avere solo qualche idea, qualche verità più o meno vero o abbozzata, ma Lui non lo conosciamo. Questa conoscenza non ci dona alcuna vita nuova. La verità, anche la più perfetta, non è conoscenza di Dio. Allora cosa occorre per conoscere il nostro Dio? Qual è la sola via percorribile?

La via per conoscere il vero Dio, il solo Dio vivo e vero, è Cristo Gesù. La via per conoscere Cristo Gesù è lo Spirito Santo. Lo Spirito è quello che Cristo Gesù ha versato dal suo corpo trafitto, appena morto, sulla croce. Gesù ci dona il suo Spirito, il suo Spirito ci dona la conoscenza di Cristo, Cristo conosciuto ci dona la conoscenza del Padre. La conoscenza è frutto di preghiera: si chiede a Cristo che ci doni il suo Spirito. Si chiede allo Spirito che ci doni la conoscenza di Cristo. Si chiede a Cristo che ci doni la conoscenza del Padre.

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi (Gv 17,1-11). 

Come lo Spirito di Cristo ci dona la conoscenza di Cristo? Trasformandoci in Cristo, facendoci divenire suo vero corpo, sua vera vita. Lui viene per operare lo stesso prodigio che avviene nell’Eucaristia. Nel sacramento dell’altare trasforma del pane del vino in Corpo e Sangue di Cristo. Lui viene in noi per trasformare il nostro corpo in corpo di Cristo, la nostra vita in vita di Cristo, ma anche la nostra parola in Parola di Cristo. Senza quest’opera ininterrotta dello Spirito, mai possiamo dire di conoscere Cristo. La verità su di Lui non è conoscenza di Lui.

Man mano che lo Spirito ci trasforma in Cristo, Cristo ci trasforma in volontà del Padre. Conoscendola in Cristo e facendo sempre in Lui, con Lui, per Lui, la volontà del Padre, noi conosciamo il Padre, perché cresce in noi la partecipazione della sua natura divina. È come se trasformandoci in Cristo ci trasformassimo in natura spirituale, natura di Dio. Conosciamo Dio divenendo in Cristo natura di Dio. È questa la stessa conoscenza che ha il ferro del fuoco, man mano che si trasforma in fuoco, partecipando nella sua natura di ferro la natura del fuoco.

La nostra conoscenza del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo è il frutto delle tre Persone divine, ognuna delle quali dona la conoscenza dell’altra: il Padre ci ha donato Cristo, Cristo ci dona lo Spirito, lo Spirito ci dona la vera conoscenza di Cristo, Cristo ci dona la vera conoscenza del Padre, il Padre ci dona la vera conoscenza dello Spirito. La Chiesa ci dona al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, Padre, Figlio e Spirito Santo ci donano alla Chiesa, come suo vero corpo. Questo miracolo perenne si compie vivendo il discepolo di Gesù di obbedienza allo Spirito, secondo la Parola di Cristo Gesù, manifestazione perfetta della volontà del Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera conoscenza di Gesù.

24 Gennaio 2016
I DIALOGHI DI GESÙ 
Io li custodivo nel tuo nome
Custodire è conservare ciò che ci è stato consegnato nella volontà del Consegnante secondo le modalità da lui stesso indicateci. Se ci si distacca sia dalla volontà che dalle modalità manifestateci, non vi è più custodia. Si è omissivi. Non si compie la missione per la quale si è stati chiamati. Basta un nulla per essere trovati mancanti. È sufficiente trasgredire un solo comando e tutta la missione potrebbe risultare fallita. Custodire diviene così conservare ogni cosa nella volontà di Dio, secondo forme, vie, mezzi, strumenti, finalità da raggiungere, che la stessa volontà Dio ci ha manifestato. La custodia che Dio ci affida non è mai statica, è sempre dinamica. Custodire non è conservare puramente e semplicemente. È portare ciò che ci è stato affidato al sommo dello sviluppo delle potenzialità della sua grazia, verità, giustizia, sapienza, saggezza, intelligenza, ogni altro dono dello Spirito Santo. Il Libro della Sapienza ci rivela che quando si cade nell’idolatria, nulla più si custodisce, tutto viene deturpato e rovinato. 

Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14,22-28). 

Per bocca del profeta Malachia il Signore invita l’uomo a custodire il suo soffio vitale, cioè il suo matrimonio, nella più pura fedeltà giurata e promessa dinanzi a Lui. L’infedeltà è morte.

Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 

Gesù sta per lasciare per qualche giorno i suoi discepoli. Sa che non possono essere lasciati a se stessi. Chiede al Padre che glieli custodisca. Tanto grande è l’amore di Gesù. 

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,12-26). 

Tutta intera la sua creazione Do ha posto nella nostra custodia. Anche la sua Parola, grazia, verità, tutto se stesso ha messo nella nostra custodia. Vi è un solo modo per custodire ogni dono di Dio: custodendo noi in Lui e chiedendo ogni giorno a Lui che ci custodisca nella sua verità, nella sua Parola, in Cristo, nel suo Santo Spirito. La custodia è nella nostra custodia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditeci nella Beata Trinità 

31 Gennaio 2016
I DIALOGHI DI GESÙ 
Il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?
L’Apostolo Giovanni offre ai cristiani e al mondo intero una modalità nuova che permette loro di vivere ogni passione, piccola o grande, ogni croce, giusta e ingiusta, ogni sofferenza, lieve o pesante. Il Cristo Sofferente di cui lui parla è con gli occhi fissi a contemplare la volontà del Padre. Lui non guarda gli uomini, non sente le loro urla, non ascolta le loro parole. Lui sa che deve essere come la pecora muta dinanzi ai suoi tosatori e in pienezza di fede e di obbedienza si consegna loro senza opporre alcuna resistenza. D’altronde, se opponesse una anche minima resistenza, non sarebbe la pecora docile e umile condotta al macello per la redenzione dell’umanità. Non vivrebbe di pronta, pura, immediata obbedienza al Padre suo.

Nemmeno lascia che Giuda lo baci, donando il segno ai soldati perché arrestino Gesù e non un altro. È Lui che si presenta e chiede. Dona però loro un segno della sua onnipotenza. Loro lo possono catturare perché è giunta la sua ora di consegnarsi per intero al peccato del mondo. Se la sua ora non fosse giunta, essi nulla potrebbero fare. Lui non è nelle mani dell’uomo, ma solo in quelle del Padre ed è il Padre il solo che può e deve decidere della sua vita. Oggi ha deciso che è giusto che Lui sia portato al macello e lo consegna nelle loro mani. Quella di Gesù è purissima visione di fede che si trasforma in pronta e immediata obbedienza. Il Padre ha deciso e Lui obbedisce. Il Padre vuole e Lui si abbandona tutto al suo volere.

Così agendo Gesù rivela ad ogni sofferente della terra che lui mai deve vedere la storia, gli eventi, gli uomini, il loro peccato, la loro malvagità, i loro pensieri, la loro invidia e infinita stoltezza e insipienza. Deve invece contemplare senza alcuna interruzione il Padre e chiedere a Lui che gli manifesti il suo volere sulla sua vita, perché anche lui vuole consegnarsi come pecora muta per compiere nella sua carne ciò che ancora manca ai patimenti di Cristo in favore del suo corpo che è la Chiesa. Con una altissima visione di fede, tutto si trasforma in martirio, in testimonianza, perché tutto è obbedienza alla volontà del Padre che permette ogni cosa per saggiare quanto grande è il nostro amore per Lui e quanto immediata la nostra obbedienza.

Dopo aver detto queste cose, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cedron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». 
Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?». Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno. Caifa era quello che aveva consigliato ai Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il popolo» (Gv 18,1-14). 

Giovanni rende anche nullo il gesto di Giuda. Non è infatti Giuda che lo indica a chi è lì per arrestarlo. È Gesù che si manifesta, si presenta, si lascia arrestare. Sono pertanto in grande errore tutti coloro che presentano Giuda come colui che essendo necessario per il compimento della redenzione, è solo uno strumento nelle mani di Dio. Giuda non strumento di Dio, è invece del diavolo, a suo servizio, perché è strumento del male. Il Vangelo oggi ci dice che la sua presenza lì è inutile. È Gesù che va liberamente incontro alla sua passione. È Lui che si presenta e si lascia catturare. È Lui che proibisce a Pietro qualsiasi azione di violenza. Non può sottrarsi a ciò che il Padre ha stabilito per Lui. Giovanni così ci aiuta a leggere la passione non secondo il mondo, ma secondo la verità dell’amore che tutto nel cuore di Gesù Signore. Giovanni legge la passione secondo il cuore di Cristo Gesù, perché il cuore del Maestro è tutto nel cuore del discepolo. Il mondo ha il cuore del mondo e secondo questo cuore legge la passione e anche la vicenda di Giuda. Gli occhi e il cuore del mondo leggono secondo il mondo. Gli occhi e il cuore di Cristo leggono secondo Cristo. Leggere la propria vita con occhi del mondo e leggerla con gli occhi e il cuore di Cristo sono due letture diametralmente opposte. A noi cristiani l’obbligo di avere il cuore e gli occhi di Cristo per leggere la nostra vita sempre secondo la volontà del Padre. Gli eventi si leggono e di vivono in modo semplicemente divino. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi e cuore di Cristo Gesù. 

07 Febbraio 2016
I DIALOGHI DI GESÙ 
Così rispondi al sommo sacerdote?
Vi è la legge e vi è l’arbitrio, la norma da osservare e il porsi al di sopra di essa, lo statuto e le licenze che ognuno si prende. Tutti i mali del mondo sono ascrivibile all’arbitrio, al porsi sopra la legge, alle licenze contro la verità, la carità, la giustizia, la misericordia di cui ognuno si riveste. Gesù è interrogato dal sommo sacerdote. Dona una risposta garbata, santa, soprattutto vera. Il sommo sacerdote sa che la parola dell’accusato non ha nessun valore di prova della sua innocenza. Innocenza e colpevolezza dovevano essere attestate almeno da due testimoni concordi. Per questa ragione, per motivi strettamente legali, Lui dice che si devono interrogare quanti hanno ascoltato il suo insegnamento, essendo stato sempre pubblico, nelle sinagoghe, nel tempio, nelle piazze, in mezzo alla gente. A questa risposta una guardia lo schiaffeggia, dicendogli: “Così rispondi al sommo sacerdote?”. Gesù con tono pacato, ma anche fermo, deciso, gli chiede di dimostrargli dove Lui ha mancato: “Se ho parlato male, hai l’obbligo di dimostrare dov’è il male secondo la legge. Se ho parlato bene, tu non hai alcun diritto di percuotermi. Ma neanche se ho parlato male, ne hai il diritto. La pena non spetta alla guardia, ma al giudice”. Quanto la guardia compie è ciò che avviene ogni giorno nel nostro quotidiano.

Riflettiamo per un attimo non su ciò che avviene nella società civile, ma unicamente in quella religiosa, che si fonda sulla fede nella Parola del Signore. Quando un ministro di Cristo o anche un suo discepolo si erge a signore della verità, della morale, della giustizia, del diritto, della stessa Parola, del dogma, della sana dottrina, del suo stesso ministero o del suo essere cristiano, è in questo istante che il male si diffonde. Si giunge alla falsificazione della verità. Si arriva a negare i diritti fondamentali della persona che sono il rispetto, l’accoglienza, la stima, l’illuminazione. Si giunge a smarrire la nostra realtà di servi degli altri per divenire padroni. Padroni di Dio, della sua grazia, della sua verità, dei suoi sacramenti, della stessa giustizia che amministriamo secondo il nostro cuore e non secondo il cuore di Cristo Gesù e la volontà dello Spirito Sato. Ogni ministro è sotto la Parola, mai sopra. La Parola si amministra dalle virtù, non dai vizi. La grazia si dona dalla volontà di Dio e dal cuore del Padre, mai dal nostro. Se questa procedura non viene vissuta, condanniamo l’uomo a vivere secondo la nostra morale, che sovente è immorale e non secondo la morale di Dio. Così pure lo escludiamo o lo accogliamo nella grazia, non secondo i principi di Dio, ma secondo i nostri. Siamo noi gli arbitri di Dio. 

Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu uno dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al suo insegnamento. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò (Gv 18,15-27). 

Ma può un uomo essere arbitro di Dio? Può un ministero porsi sopra Dio? Eppure questo avviene, è avvenuto, avverrà. Oggi ogni forma di violenza ma anche di irenismo non è forse attestazione che l’uomo si è fatto arbitro di Dio, della sua Parola, del suo Vangelo? Non è forse lui che stabilisce ciò che è giusto e ciò che è ingiusto? Non è forse lui che dichiara Cristo non più necessario per la salvezza, dal momento che il solo Dio unico per tutti è già salvezza? A nessun ministro è stato conferito questo potere. Nessuno nella Chiesa è sopra la verità. Tutti siamo suoi servi e ci è chiesto di servirla con assoluta fedeltà e obbedienza immediata. Quando invece ci si fa arbitri della verità, chi subisce le prime conseguenze è Cristo, che viene “amministrato” fuori da ogni riferimento alla sua Parola, data al nostro spirito dalla Sapienza e Intelligenza eterna dello Spirito Santo. Quando ci si pone sopra Dio, non si è più ministri di salvezza, ma di perdizione. Non si serve più la luce, ma le tenebre. Non si lavora per il bene dell’uomo, ma per il suo male. Si manca dell’umiltà necessaria per essere sempre sotto Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci della santa umiltà.

14 Gennaio 2016
I DIALOGHI DI GESÙ 
Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce
Queste parole è Gesù stesso che le commenta, sempre nel Vangelo secondo Giovanni, in una disputa con i Giudei. Dio è verità. Essere dalla verità significa essere da Dio. Rendere testimonianza alla verità per Gesù è rendere testimonianza al Padre suo. Lui è dal Padre.

A queste sue parole, molti credettero in lui. Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». 
Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio» (Gv 8,30-47). 

Attualmente, né Pilato, né i Giudei sono da Dio, né vogliono esserlo. Loro sono dalla falsità, dalla menzogna. Sono dal diavolo. Non possono ascoltare la sua voce. Necessariamente ascolteranno la voce di colui dal quale essi sono. Questo principio di Cristo Signore è eterno. Oggi l’uomo che è dal diavolo, ascolta la voce del diavolo. Fa la volontà del diavolo. Mai potrà ascoltare la voce di Gesù Signore. Mai potrà rendere testimonianza alla verità. Lavorerà per la falsità, la menzogna. Tutte le problematiche morali dell’ora attuali sono puro ascolto della voce di Satana. Chi è da Satana, sempre ascolterà Satana. Chi è da Cristo, ascolterà Cristo.

Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Pilato dunque uscì verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro quest’uomo?». Gli risposero: «Se costui non fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra Legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a morte nessuno». Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva morire.

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». 

E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui colpa alcuna. Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante (Gv 18,28-40). 
Ogni nostra decisione, anche la più semplice, rivela la nostra appartenenza. Se siamo dalla falsità, dalla menzogna, dall’inganno di Satana daremo soluzioni sataniche ad ogni nostra scelta. Se invece siamo da Cristo, sapremo sempre dare soluzioni di vita ad ogni nostro progetto. È la scelta che dice la nostra essenza. Scegliamo secondo Satana, siamo di Satana. Non possiamo essere di Satana e scegliere secondo Cristo. Ma neanche possiamo essere di Cristo, dirci di Lui e scegliere secondo Satana. La scelta testimonia per noi sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere sempre da Cristo Gesù.
21 Febbraio 2016
I DIALOGHI DI GESÙ 
Chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande
Un peccato, un male che viene compiuto, un’azione non buona che viene posta nella storia, sono sempre il frutto di una molteplice responsabilità. Ognuno dovrà rendere conto a Dio, sia oggi che nel giorno del giudizio, particolare e universale, della sua cooperazione al male, sia in forma diretta che indiretta, sia attiva che passiva, sia con le opere che con le parole. Si è responsabili anche del silenzio per aver taciuto l’annunzio della Parola del Signore o per averla trasformata in parola umana, privandola del contenuto della sua verità di salvezza.

Di un peccato che si compie in un angolo sperduto di questo mondo, posso essere responsabile anch’io, pur non avendo mai conosciuto la persona, se scrivo o dico una inesattezza teologica. L’altro la legge – oggi è facile entrare in contatto con il mondo intero in un attimo, in un secondo – viene convinto nei suoi pensieri o addirittura stravolto, compie l’azione, commette il male. Il Signore scrive nel suo libro nel Cielo la mia inesattezza o stravolgimento della Parola. Mi chiamerà in giudizio. Dovrò rendere conto della parola scritta o proferita. 

Quando in un programma televisivo, radiofonico, sulla carta stampata, nelle discussioni, nell’insegnamento, anche nel rapporto amicale tra due persone, esce dalla nostra bocca anche una sola parola che non sia pieno rigetto del male e affermazione del bene secondo Dio e chi entra in contatto con questa parola, si decide per il male e abbandona la via del bene, anche di questa parola sono responsabile dinanzi al Signore. Sarò citato in giudizio. Dovrò rendergli conto del male che l’altro ha commesso per causa mia. È verità eterna e immutabile.

Più si è in alto, più si è responsabili dinanzi al Signore. Papa, vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi, fedeli laici: ognuno porta un suo specifico grado di responsabilità. Professori, maestri, dottori, insegnanti, alunni, padri, madri, fratelli, sorelle: tutti si rivestono della loro specifica responsabilità. Un professore che per anni ha rovinato la mente dei suoi allievi con dottrine false, menzognere, ideologiche è responsabile dinanzi a Dio di tutto il male futuro che un suo allievo, a causa delle sue teorie, compirà ai danni dell’intera umanità.

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi.  Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!». Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio».

All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande».

Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso (Gv 19,1-16). 

Un presbitero, costituito da Dio sua bocca, suo cuore, sua luce, sua verità, sua Parola, suo maestro per insegnare la sua volontà, non può parlare secondo il suo cuore o secondo il cuore del mondo. Se facesse questo, oltre che essere traditore di Dio, sarebbe anche ingannatore degli uomini. Con la sua falsità potrebbe trarre in inganno un’intera generazione, senza più rimedio. Lui è responsabile di ogni parola non di Dio uscita dalla sua bocca. La sua è una responsabilità di salvezza eterna. Per ogni anima che si danna dovrà rendere conto a Dio. 

Purtroppo della responsabilità di ognuno dinanzi al mondo intero nessuno più parla. Un candidato al Parlamento chiede un voto. Deve dire chiaramente quali sono le sue idee e quali i principi su cui fonderà domani la sua azione. Chi vota e chi è stato votato sono responsabili entrambi in eterno dinanzi al Signore di ogni legge che è contro la verità eterna scritta da Dio nell’essere più profondo dell’uomo. Ma neanche di questa responsabilità più se parla. Ognuno pensa che la sua azione finisca nel momento in cui finisce. L’azione ha conseguenze eterne.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza e insipienza.

28 Febbraio 2016
I DIALOGHI DI GESÙ 
E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé
Gesù non è solo colui che si dona al Padre ma è anche colui che si dona tutto all’uomo. È verità: più ci si dona a Dio e più ci si dona all’uomo. Meno ci si dona a Dio e meno ci si darà gli uomini. Poiché Cristo Gesù si è consegnato tutto al Padre, può darsi tutto all’uomo senza risparmiarsi in nulla. In verità nella misura in cui Cristo si dona al Padre Lui può darci il Padre ed è anche nella misura in cui Lui si dona allo Spirito Santo, si consegna a Lui, che Lui può donarci lo Spirito. Se il dono a Dio è parziale, anche il dono agli uomini è parziale. Questo principio vale per ogni suo discepolo. È nella misura in cui il discepolo si dona a Cristo che può donare Cristo ed è secondo la grandezza della sua consegna allo Spirito Santo che Lui potrà dare lo Spirito Santo. Quando non ci si dona a Cristo, Cristo da noi mai potrà essere donato. Quando non ci si abbandona allo Spirito del Signore, lo Spirito del Signore mai potrà essere dato per noi.

Dalla croce il dono di Cristo è pieno. Nulla vi manca. Il Padre ha dato a Lui una Madre. Il Figlio è dalla vita della Madre non per pochi giorni, ma per sempre. Gesù sta per salire al cielo. La nuova creatura che nascerà dal suo costato per opera dello Spirito Santo avrà anch’essa bisogno di una Madre. Gesù cosa fa? Le dona la Madre sua. Costituisce Maria come vera Madre della Chiesa. Da Maria la Chiesa dovrà sempre attingere la sua vita. L’Apostolo Giovanni ci dice questa verità con una semplicissima frase: “E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé”. La Chiesa ora ha la sua Madre, la sua vera Madre. Con questa sua vera Madre sempre dovrà camminare per conservarsi in vita. Il giorno in cui essa si distaccherà dalla Madre, non vi sarà più vita per essa. Entrerà in un processo di morte. Si smarrirà nei pensieri del mondo. Si lascerà condurre da Satana perché le manca il seno perenne della sua vita. 

Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così.

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito (Gv 19,16-30). 

Sul Golgota, dalla croce, Gesù costituisce la nuova famiglia per ogni uomo: il Padre Celeste, unico e solo vero Padre, Maria, unica e sola vera Madre, il discepolo di Gesù. La famiglia è fatta di un Padre – Dio –,  di una Madre – Maria –, di molti figli – I discepoli di Gesù –. Se il discepolo è senza il Padre o senza la Madre non è più vera famiglia di Dio. È fuori dell’ordine stabilito da Cristo Gesù. È uno senza vita, perché la vita Dio la dona sempre attraverso la Madre. Il Padre procura la grazia. È la Madre che la dona ai suoi figli perché si nutrano di essa per tutti i giorni della loro vita. È la Madre che deve donarci Cristo Gesù, purissima grazia del Padre. È la Madre che ci deve nutrire della comunione dello Spirito Santo, perché è Lei nella nuova famiglia di Dio l’elemento che crea la vera comunione dello Spirito di Dio nei cuori. Quando Maria viene estromessa dalla nostra vita, è il vero disastro spirituale. È la morte del cuore.

La storia conferma questa verità. Quanti non hanno la Vergine Maria nella loro vita, mancano del Padre, dello Spirito Santo, di Cristo Gesù. Non sono vera famiglia di Dio. Sono famiglia separata dagli uomini, perché sono famiglia separata dalla Madre e di conseguenza anche dal Padre. Ma chi è separato dalla Madre e del Padre, anche da Cristo e dallo Spirito Santo è separato. Vive in una condizione di soffocamento del suo spirito. Si cade all’istante nella sterilità in ordine alla verità, alla conoscenza di Dio, alla carità, alla compassione, al fine stesso della nostra vita. Urge correre ai ripari. Ci si deve affrettare a cercare Colei che ci manca perché ritorni ad essere il cuore del nostro cuore e la luce dei nostri occhi, la verità del nostro spirito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera famiglia di Dio.

06 Marzo 2016
I DIALOGHI DI GESÙ 
E subito ne uscì sangue e acqua
Gesù è il Nuovo Tempio di Dio. È quel Nuovo Tempio dal lato destro del quale, secondo la visione di Ezechiele, esce acqua abbondantissima che dona vita ovunque essa giunge. Anzi dona vita straordinaria. Di solito gli alberi producono una sola volta durante l’anno. Abbeverati da quest’acqua, maturano i loro frutti ogni mese. Dove giunge quest’acqua tutto vive.

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez7,1-12). 
L’acqua che sgorga dal costato trafitto di Gesù Signore è lo Spirito Santo. Chi si disseta di Lui, vive. Dove Lui non giunge, perché l’uomo non permette che Egli vi giunga, c’è morte, deserto spirituale. A tutti coloro che pensano che il deserto possa rivivere solo perché fanno leggi e scrivono trattati anche di grande spessore psicologico, filosofico, antropologico, teologico fa gridata la verità di Cristo. È il suo Santo Spirito che rinnova il mondo, perché è Lui il solo che rinnova i cuori. Dove lo Spirito non vive, l’uomo è nella morte. Oggi l’uomo è nella morte e produce frutti di morte, perché ha tagliato ogni contatto con l’acqua viva della vita.

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di àloe. Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno della Parasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù (Gv 19,31-42). 

La Chiesa è questa potenza di Spirito Santo. O essa fa scaturire dal suo cuore lo Spirito Santo, o ogni sua parola, anche nobile e santa, sarà inutile. L’acqua che rinnova il mondo non è il Vangelo, non è la verità, non è la Scrittura, ma lo Spirito Santo. Solo Lui. Lo Spirito  deve essere dono perenne che dal cuore della Chiesa si riversa sull’umanità. Dare solo la Parola, il Vangelo, la verità, si perde solo tempo. Senza il dono dello Spirito nessuno potrà mai dare la vera Parola, la vera verità, il vero Vangelo. Si danno parole umane che non toccano il cuore. Donando lo Spirito Santo tutto si dona. Ma lo Spirito deve sgorgare dal nostro cuore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori di Spirito Santo sempre.

13 Marzo 2016
I DIALOGHI DI GESÙ 
I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa
Maria di Magdala cerca Cristo Gesù. Il suo corpo deve ricevere gli ultimi preparativi in vista della sua sepoltura. Bisogna completare l’opera lasciata a metà il giorno della morte, a causa del sabato, che vietava ogni lavoro. Si reca di buon mattino al sepolcro. Esso è vuoto. Il corpo di Gesù non si trova in esso. In più anche la pietra è stata tolta. Corre dai discepoli perché venga aiutata nella sua ricerca. Pietro e Giovanni corrono. Raggiungono il sepolcro. Scrutano ogni cosa. Giovanni giunge anche a credere che il Signore è risorto. Se ne tornano a casa, lasciando Maria di Magdala nella sua solitudine di fede e di amore. Lei era corsa da loro per avere un qualche aiuto, ma invano. Ai due discepoli basta quanto hanno visto. A Maria questo però non basta. Lei ha bisogno di altro per nutrire il suo cuore. Continua a cercare.

Maria di Magdala ci rivela così una grande verità. Ciò che nella fede basta per uno non sempre è sufficiente per un altro. Ogni cuore ha la misura della sua fede e del suo amore. Ogni cuore va aiutato a cercare secondo la sua misura. Invece Giovanni e Pietro, poiché ancora non sufficientemente formati sia nella fede che nell’amore, pensano che la misura sia unica. Ciò che è stato sufficiente a loro per credere – un sepolcro vuoto bene ordinato – deve bastare anche per Maria. Loro sono giunti alla fede nella risurrezione, anche Maria vi può giungere. Loro se ne possono andare. Il loro compito è finito. Invece non è finito per nulla. Un compito finisce quando l’altro giunge alla pace del suo cuore, perché la misura della sua ricerca si è colmata. Ma possono Pietro e Giovanni essere di aiuto a Maria se ancora sono privi dello Spirito Santo?

I due discepoli pensano con pensieri umani, non sono stati ancora illuminati, confortati, ricolmati di Spirito Santo. Camminano con i loro pensieri. Ma anche i pensieri più nobili e più santi di fede, senza lo Spirito del Signore, sono pensieri vani, inutili, in ordine alla fede da fondare negli altri cuori. Si parte della proprie verità, esigenze, mai dalle verità e dalle esigenze del cuore dell’altro che è sempre storico e sempre diverso dal nostro. La capacità di essere di aiuto per ogni cuore viene solo dallo Spirito di Dio. Più ci si immerge nello Spirito Santo e più Lui sarà nostra intelligenza, sapienza, fortezza, scienza, occhi, cuore, desiderio, volontà, perspicacia, lungimiranza. Sarà Lui che ci fa rispondere ad ogni cuore secondo le sue speciali, particolari, attuali esigenze. Senza lo Spirito di Dio, ogni cuore è uguale all’altro cuore.

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa (Gv 20,1-10). 

È lo Spirito Santo che ci dona quella sapienza viva che ci aiuta in ogni situazione e condizione. Spesso noi, poiché siamo senza lo Spirito, agiamo con scienza morta, sapienza morta, dottrina morta, teologia morta, morale morta, Vangelo morto, fede morta. È quella fede, verità, morale trasformata in norma universale, valida per ogni cuore. Ci dimentichiamo che ogni cuore è malato con speciale malattia, ma anche che cerca Dio con speciale, particolare desiderio. Il desiderio di Maria non è quello di Giovanni, quello di Pietro. Ai due discepoli un sepolcro vuoto basta. Per Maria, un sepolcro vuoto è un sepolcro vuoto. Nulla di più. Lei cerca Cristo, non la fede in Lui. Cerca Lui, non la sua Parola. Cerca Lui, non la sua risurrezione. Cerca Lui, non la comprensione delle Scritture. Che se ne fa di queste cose, senza aver trovato Lui?

Noi spesso cerchiamo invece la Parola, le Scritture, il Vangelo, la verità, la giustizia, la sana moralità, la teologia, la vera dottrina, il diritto, la norma, la regola, lo statuto, le disposizioni, l’ordine. Ma non cerchiamo Cristo. Non diamo Cristo. Il cuore resta vuoto. Manca quella relazione personale di amore che fa la relazione vera tra Cristo e noi. Maria non cerca la fede in Cristo, cerca Cristo. Questa la sostanziale differenza tra gli Apostoli e lei. Lei non avrà pace, non si fermerà finché non avrà trovato Cristo. Ogni altra cosa ha valore se troverà Lui, se non troverà Lui niente per il suo cuore ha valore. Manca il soggetto che dona valore ad ogni cosa. A che serve conoscere tutta la Scrittura e non avere Cristo? A che giova possedere tutta la teologia, la scienza, la dottrina e non avere Cristo? A che serve imporre tutte le norme di questo mondo e non avere Cristo? Diventano norme odiose. Con Cristo tutto si ama, perché si ama Lui. Maria in tal mondo è vero modello di autentica ricerca. Chi cerca Cristo, ha trovato tutto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cercatori di Cristo Gesù.

20 Marzo 2016
I DIALOGHI DI GESÙ 
Donna, perché piangi? Chi cerchi?
Se Dio non cercasse l’uomo, non venisse in suo aiuto, non lo esaudisse nella sua ricerca, vi sarebbe solo pianto eterno. Sant’Agostino insegna che il cuore dell’uomo soffre di un’inquietudine, un anelito, un desiderio che trova pace solo quando riposa in Dio: “Tu excitas, ut laudare te delectet, quia fecisti nos ad te et inquietum est cor nostrum, donec requiescat in te. Invocat te, Domine, fides mea, quam dedisti mihi, quam inspirasti mihi per humanitatem Filii tui, per ministerium praedicatoris tui. Tu fai in modo che si provi gioia nel lodarti, poiché hai creato noi per te, ed il nostro cuore è inquieto finché non trovi pace in te. La mia fede, o Signore, ti invoca, quella che mi hai dato, quella che mi hai instillato attraverso l’umanità del tuo figlio, per il ministero del tuo annunciatore” (Confessioni, Lib I, Par I). 
Maria di Magdala è presentata dall’Apostolo Giovanni come vera figura di cercatrice di Gesù sia dell’umanità che della Chiesa. Mai si deve smettere nella ricerca. Mai si deve pensare si essere giunti al termine. Cristo nel suo mistero è infinito e non basta una eternità per esplorare il suo cuore, conoscere il suo amore, gustare la sua misericordia, contemplare la sua croce, immergerci nella luce della sua gloriosa risurrezione. Pietro e Giovanni si fermano alle porte della sua verità. Gesù è risorto. Basta. Inutile cercare ancora. A Maria questo non basta. Lei non vuole la verità di Cristo, vuole Cristo verità e carità della sua vita. Lei non vuole sapere cosa è l’acqua, nell’acqua si vuole immergere, divenendo acqua con l’acqua. Vi è una differenza tra la verità dell’acqua narrata ad un assetato e l’acqua donata ad esso.

Neanche gli Angeli mandati dal Signore a rivelare il mistero della risurrezione di Gesù bastano a Maria di Magdala. Essi possono dire dove trovare Gesù, ma non sono Gesù. Possono essere anche creature splendide, meravigliose, ma non sono Dio e neanche il Dio che Maria cerca. Dio non è solo oltre le creature visibili, corporee, è anche oltre le creature spirituali. L’angelo, anche il più eccelso ed elevato, rimane sempre creatura. Non è Dio e se non è Dio non può dare la pace al cuore. Maria non è neanche attratta dalla loro bellezza. Non sono Cristo Gesù. Non sono il suo Maestro. Non sono il suo Signore. Neanche il contadino le serve più di tanto. Le serve se le può dire dove poter trovare Gesù Signore. Se lo sa, bene! Lo dica. Se non lo sa, si metta da parte. Ogni essere vivente è buono solo se sa dove è Gesù. 

Questa verità vale non solo per gli Angeli, ma anche per ogni discepolo di Gesù. Ogni discepolo del Maestro serve solo nella misura in cui indicare, mostrare dove trovare Gesù. Se non sa dove si trova Gesù, il suo ministero è fallimento pieno. Guai se qualcuno attacca il cuore al discepolo, oltre che peccato di idolatria e di grande superstizione, è anche grande menzogna, inganno imperdonabile. Il discepolo diviene così un ladro di cuori. Ma per farne cosa? Per immergerli in una inquietudine grande, immensa, per precipitarli in un abisso nel quale non vi è alcuna speranza. Al discepolo di Gesù si chiede quella grande, primaria, fondamentale onestà di dire ad ogni persona che solo Cristo va cercato, perché solo Lui dona pace al cuore, vita all’anima, sollievo ai desideri, compimento alle attese e alle speranza dell’uomo.

Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto (Gv 20,11-18). 

Cristo Gesù si lascia trovare da Maria di Magdala. Quanto Lui ha fatto a lei, lei ora deve farlo ai suoi discepoli: deve recarsi da essi e annunziare di aver visto il Signore, portando loro un suo messaggio. Chi trova Cristo, il Cristo vero, sempre da Lui viene mandato nel mondo per annunziare ad ogni uomo la sua verità. Se questo non viene fatto, se Cristo rimane nel nascondimento, se di Lui non si parla, è segno che il vero Cristo non si è trovato. Si trova il vero Cristo, si dona il vero Cristo. Non si trova il vero Cristo, perché non lo si cerca, sempre si darà un Cristo non vero, un Cristo pensato dagli uomini. È dalla verità che si annunzia di Cristo Gesù che uno conosce se è il vero Cristo che manda, oppure si tratta di fantasie di uomini. È verità eterna: non c’è missione vera se non dal vero Cristo, per dare il vero Cristo, per fare della verità di Cristo la verità dell’uomo. Cristo per questo si lascia trovare: per essere donato secondo verità, conoscenza perfetta. Ogni imperfezione su Cristo si fa imperfezione antropologica.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero Cristo per dare noi Lui.

27 Marzo 2016
I DIALOGHI DI GESÙ 

Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani
Quanto Gesù opera il giorno della sua risurrezione, deve essere principio di azione per tutta la sua Chiesa. Nel Vangelo secondo Giovanni, prima Gesù dona pienezza di verità alla fede di Maria di Magdala. La fede è vera, piena, perfetta quando passa dalla verità alla Persona di Gesù  Signore. Quando ci si lega alla Persona di Gesù e si vive di ascolto attuale, allora la nostra fede è perfetta, piena. Altrimenti è fede che non salva. È fede in delle verità, ma non in Cristo. La nostra fede non è in delle verità, ma in delle Persone. Queste Persone hanno un nome: Padre, Verbo Incarnato, Spirito Santo, Apostoli, discepoli del Signore, cristiani. Se un cristiano non è persona sulla quale si fonda la nostra fede, essa non è perfetta. O non è perfetta in noi, o non è perfetta in colui sul quale non si può fondare la nostra fede. Quando si passa dalla Persona ad una verità, la fede è sempre non piena, non vera, non buona.

La sera della risurrezione Gesù entra nel Cenacolo e non solo dona la verità della sua Persona, dona anche la verità ad ogni persona dei suoi Apostoli. Non dice loro la verità, la crea nel loro cuore, infondendo lo Spirito Santo. Prima gli Apostoli conoscevano – anche se in modo imperfetto, inadeguato – la verità di Cristo, ora essi sono costituiti verità di Cristo nel mondo. La verità di Cristo è la loro verità, la loro verità è verità di Cristo. Una sola verità unisce Cristo e i suoi Apostoli, allo stesso modo che una sola verità unisce Cristo e il Padre. Cristo e il Padre sono una cosa sola nello Spirito Santo. Cristo e gli Apostoli sono fatti una cosa sola nello Spirito Santo, che è lo Spirito di Cristo. Ma sarà sempre lo Spirito di Cristo che farà una sola verità Cristo e gli Apostoli. Ora spetta agli Apostolici fare una loro verità con ogni altro uomo. Essi e ogni altro uomo devono essere una sola verità. Ma è lo Spirito Santo da essi versato sugli uomini che farà gli apostoli e gli uomini una sola verità. Quando si è due verità, si è due falsità.

Questa legge vale sempre. Il papa e i vescovi devono essere una sola verità nella verità di cui garante è il papa. I vescovi e i presbiteri devono essere una sola verità nella verità di cui è garante il vescovo. Presbiteri e laici devono essere una sola verità nella verità di cui è garante il presbitero. Quando si è due verità, non una sola verità, allora si è semplicemente due falsità. Gli Apostoli e Tommaso non sono una sola verità. Non possono presentarsi al mondo come due verità: l’una che crede e l’altra che non crede in Cristo Risorto. Sarebbe un vero scandalo. Mai gli Apostoli potrebbero fare una sola verità con gli uomini, se essi stessi sono divisi. Gli Apostoli cercano di fare una sola verità con Tommaso, ma lui si rifiuta. Lui vuole toccare Cristo. Vuole mettere le sue mani al posto dei chiodi e il suo dito nel suo costato. Solo allora lui crederà. Può Gesù lasciare una comunità divisa nella sua verità. Sarebbe un vero disastro. 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 29,19-31). 

Gesù viene e crea l’unità nella verità. Ora gli Apostoli possono andare per il mondo a creare unità tra loro ed ogni altro uomo. Se la Chiesa vuole essere testimoniante, prima di ogni altra cosa deve creare unità nella verità tra i suoi figli. Il papa con i vescovi, i vescovi con i presbiteri, i presbiteri con i fedeli laici, i fedeli laici tra di essi, ma sempre legati ai presbiteri, ai sua volta legati ai vescovi, a sua volta legati al Papa. Dove questa unità nella verità non viene creata, viene disattesa, addirittura distrutta, non vi alcuna possibilità per la comunità di creare comunione con quanti ancora non credono. Creare questa unità è imperativo perenne. È legge che vale per ogni persona che dice di credere e di amare Gesù Signore. Purtroppo dobbiamo confessare che oggi è proprio questa unità che fa difetto. Ognuno vive con la sua verità. Essendo le verità molte, è segno che esse sono tutte falsità. La verità unisce. La falsità divide.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci uniti nella verità di Gesù Signore.

03 Aprile 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Ma quella notte non presero nulla
Nessuna decisione umana di costruire il regno di Dio, costruisce il regno di Dio. Il regno di Dio si costruisce solo sulla Parola di Gesù, non però sulla Parola del Vangelo. La Parola del Vangelo serve per costruire la nostra santità. Esso si costruisce sulla Parola che di volta in volta lo Spirito Santo ci dona. Chi legge gli Atti degli Apostoli noterà che la Chiesa delle origini costruiva il Regno di Dio non sul Vangelo – ancora neanche esisteva – ma su una Parola attuale dello Spirito che veniva data di volta in volta agli Apostoli e a tutti gli altri discepoli di Gesù. Si vuole semplicemente dire che la costruzione del regno di Dio non è lo sviluppo di una espressione algebrica. Ci sono delle regole prestabilite, predefinite, si applicano e come di incanto si produce un bel regno di Dio. Ogni regola prestabilita non vale neanche per chi la prestabilisce. Guai a lui ad applicarla. Mai prenderà un solo pesce nella rete del regno.

Il discepolo di Gesù per questa ragione teologica essenziale, dovrà essere una cosa sola con lo Spirito del Signore. È Lui la sola regola pastorale. Non è però una regola pastorale fissata, predeterminata, prestabilita, predefinita. Lui è la regola pastorale sempre viva, sempre attuale, sempre di oggi, mai di ieri. Altra verità dello Spirito Santo vuole che Lui sia regola pastorale personale. Ogni persona che cammina in perfetta comunione con Lui, da Lui è mosso secondo tempi, momenti, circostanze, persone, avvenimenti. Anche questa modalità ci rivelano gli Atti degli Apostoli. Pietro non vive la regola pastorale di Paolo. Paolo non vive quella di Barnaba. Barnaba non vive quella di Filippo. Filippo non vive quella di Giacomo. Tutti sono mossi e guidati dallo Spirito Santo. Ognuno per vie personalissime, uniche, speciali.

Altra verità che il brano evangelico ci rivela vuole ed esige che sempre gli Apostoli e ogni altro discepolo abbia sempre il conforto, l’aiuto, il sostegno di Gesù Signore. Se Cristo non è con il discepolo, anche se vi è lo Spirito Santo, facilmente lui si smarrirà, si confonderà, si perderà. Cristo e lo Spirito devono essere per il missionario come i suoi piedi, le sue mani, i suoi orecchi, i suoi occhi. Su ogni cosa deve dominare la volontà del Padre, perché è sempre Lui l’Autore della vita, della salvezza, della redenzione. Tutto deve avvenire secondo la sua eterna volontà, il suo eterno disegno di salvezza in favore dell’uomo. La missione cristiana deve essere perenne opera della Beata Trinità nel discepolo di Gesù. Il discepolo deve portare l’amore del Padre, la grazia di Cristo, la comunione dello Spirito Santo. Oggi la Trinità deve agire ed oggi la si deve ascoltare. È questo il motivo per cui la missione mai potrà essere predefinita.

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti (Gv 21,1-14). 

Pietro e gli altri vanno a pescare. Sentono una mozione interiore dello Spirito. Manca però Gesù, essenza, forma e sostanza della missione. Non prendono nulla. Tornano a riva con le reti vuote. Viene Gesù porta la sua grazia e l’amore del Padre. Gli Apostoli si lasciano comandare da Cristo, da Lui si lasciano servire. Nasce la vera missione. Essi sono vero corpo missionario. Questa unità con lo Spirito, Cristo e il Padre deve essere viva, sempre chiesta, implorata. È il discepolo di Gesù che deve porsi in umiltà, lasciandosi muovere dallo Spirito, accompagnare da Cristo, governare dal Padre. Questa modalità, che è anche essenza trinitaria, mai dovrà essere ignorata, mai la si dovrà presumere come presente. È il discepolo di Gesù che sempre la deve desiderare, bramare, domandare, senza alcuna interruzione. Tutto in lui dovrà essere fatto nel nome del Padre, nella sua verità, nella sua Parola, nella sua obbedienza. Tutto nel nome del Figlio, sulla sua croce, dalla sua croce, con la sua grazia. Tutto nel nome dello Spirito Santo: con la sua comunione, la sua mozione, la sua potente ispirazione, la sua attualità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che operiamo nel nome della Trinità. 

10 Aprile 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

E, detto questo, aggiunse: «Seguimi»
La vocazione di un uomo si inserisce nel mistero più profondo della Provvidenza divina. Dio non solo ha creato le cose visibili e invisibile, provvede anche a che ognuna di esse raggiunga il fine per cui è stata creata. Qual è il fine di ogni creatura? Vivere, agire, interagire con Lui perché ogni altra creatura possa raggiungere il suo fine. Il fine dell’una si raggiunge attraverso il fine dell’altra. Dio si prende cura del sole. Attraverso il sole vive tutta la terra, uomini, animali, piante. Se il sole si oscurasse, tutta la terra si oscurerebbe in pochi attimi. Diventerebbe mondo senza alcuna vita. Siamo gli uni dal fine per il quale il Signore ha creato gli altri.

Qual è la vocazione di Pietro? Quella di pascere pecore e agnelli sempre di Cristo, del vero Cristo, del Cristo di Dio. Attraverso quali mezzi Lui potrà assolvere a questo fine che Cristo gli dona? Attraverso un amore grande verso di Lui. Pietro si nutrirà di Cristo. Nutrirà pecore e agnelli del Cristo con il quale si nutre. Se Lui non si nutrirà di Cristo, pecore e agnelli si alimenteranno di un Cristo falso. Non raggiungeranno il loro fine, perché Pietro non sarà per essi Provvidenza che si nutre di Cristo per dare Cristo a pecore e agnelli. La vocazione allora non è una cosa secondaria. È permettere alla Provvidenza di Dio, di Cristo di operare.

Chi si pone fuori della Provvidenza di Dio, si sottrae al suo fine, perché non si abbandona alla volontà di Dio, che gli rivela la ragione eterna per la quale lui è stato creato. Sottrae il mondo intero alla divina Provvidenza. Per lui molti non raggiungono il loro fine perché lui si è sottratto ad esso. È giusto allora che Pietro mai dimentichi il fine che la Provvidenza di Dio gli ha affidato: Dare il vero Cristo, il Cristo di Dio, ad ogni pecora e ad ogni agnello. Se lui viene meno in questo fine, perché si distacca da Cristo, pecore e agnelli possono anche rischiare di non conoscere il vero Cristo e di adorarne uno falso. Molti oggi sono gli adoratori di un Cristo falso.

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?».

Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere (Gv 21,15-25). 

Non si è Provvidenza di Dio solo per un giorno o per qualche mese. Pietro dovrà essere Provvidenza di Dio non solo dicendo sempre Cristo, ma anche mostrandolo visibilmente nella sua vita e nella sua morte. Oggi Gesù lo chiama a seguirlo nella morte di croce e Pietro si incammina dietro il Maestro per andare in croce. Quando questo avverrà lui ancora non lo sa. Sa però che questa è la via, questa la sua vocazione, questo il fine da compiere: mostrare perennemente Cristo sia in vita che in morte. Non ha altri fini da realizzare nella sua vita. Il fine non lo sceglie l’uomo. Lo sceglie sempre il Signore e anche le sue modalità storiche.

Oggi l’uomo vive sganciato da Dio Padre, da Cristo Signore, dallo Spirito Santo. Dona alla sua vita fini effimeri. Oggi è l’era della vanità. Si lavoro per il nulla, per ciò che non dura, per ciò che soddisfa il nostro corpo. Si manca di ogni relazione con gli altri, perché non si vede la propria vita nell’ordine della Provvidenza divina. Urge riportare l’uomo in Cristo, perché attraverso Cristo sia riportato nel Padre e nello Spirito Santo. Se l’uomo non si vede dal seno della Beata Trinità, mai potrà dare alla sua vita il significato che Dio ha scritto dall’eternità per lui. Ma oggi c’è spazio per Cristo, per il Padre, per lo Spirito Santo sulla nostra terra, nel nostro quotidiano? È questo il più grande fallimento della nostra fede: aver pensato di poter costruire un uomo senza alcuna dipendenza dal mistero trinitario del suo Dio e Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal mistero eterno del nostro Dio.

17 Aprile 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo
Tutto è dalla conoscenza di Cristo Signore. Chi non conosce Cristo non conosce Dio, non conosce l’uomo, non conosce il creato, non conosce le cose, non conosce il tempo, non conosce l’eternità. Chi non conosce Cristo cammina sulla terra ma come un cieco. Gli manca la luce dei suoi occhi. Non solo. È una sordo alla voce del suo cuore e della sua coscienza che aspirano ad una sola cosa: conoscere Cristo sorgente di ogni altra conoscenza. 

È giusto allora che ognuno di noi si chieda: il Cristo che io conosco, del quale parlo, o anche insegno, perché ministro di Lui e della sua Parola, quanto è frutto dei miei desideri, dei miei pensieri, delle mie aspirazioni, della mia fantasia e quanto invece è frutto in me dello Spirito Santo? Coltivare nel cuore un falso Cristo non solo è stoltezza per noi, ma anche è stoltezza per il mondo intero. Si dona ad esso un idolo che né salva e né redime.

Eppure per molti oggi il loro Cristo altro non è che un idolo sofisticato, abilmente elaborato, costruito su cellule di parola del Signore. Ma non è prendendo cellule da un cadavere che si costruisce un vero uomo. Il vero uomo è frutto di una generazione. Il vero Cristo è anche Lui il frutto di una generazione: della generazione dello Spirito Santo nel nostro cuore, nella nostra anima, nel nostro corpo. Senza questa generazione, di lui abbiamo solo un ammasso di cellule morte, che non danno alcun Cristo vero, alcun Cristo vivo, alcun Cristo Salvatore e redentore.

Perché lo Spirito Santo possa generare Cristo nel nostro cuore abbiamo bisogno di un seno verginale, purissimo, del seno della Madre di Dio. Questa volta lo Spirito Santo porta noi nel cuore purissimo della Madre di Gesù ed è in quel cuore che forma Cristo in noi, formando noi in  Cristo Signore. È evidente che chi è privo della Madre di Gesù, costruirà sempre il suo Cristo con cellule morte di parola del Signore. Questo Cristo costruito con cellule morte di parola di Dio è il più pericoloso e il più dannoso degli idoli. È un idolo che inganna i cuori e li illude.

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo (Mt 1,1-16). 

Poiché la missione di ogni discepolo di Gesù è quella di dare il vero Cristo ad ogni uomo, lui dovrà perennemente abitare nel cuore della Madre di Dio, lasciarsi fecondare di Cristo dallo Spirito Santo, dallo Spirito Santo farsi creare immagine perfetta di Gesù, in modo che Gesù possa donarsi per mezzo di esso ad ogni altro uomo. La pastorale non è scienza verso gli altri, è prima di ogni cosa scienza verso se stessi. È scienza divina nello Spirito Santo che ci rivela come noi possiamo divenire perfetta immagine di Cristo, perché Cristo si riveli e si doni attraverso noi ad ogni altro uomo. La formazione di Cristo in noi mai dovrà dirsi conclusa.

Perché Cristo è necessario ad ogni uomo? Perché la benedizione di ogni uomo è Lui, non è però fuori di Lui, ma in Lui. Si diviene una sola vita con Lui, si entra nella benedizione di Dio. Si esce da Lui, non si vuole entrare in Lui, si rimane nella maledizione, cioè nella nostra non vita. La benedizione è vera vita. La maledizione è vita falsa, vita di male e di peccato, vita di vizio e di malaffare, vita di ogni corruzione e di inquinamento del corpo, dell’anima, dello spirito. Ma Cristo non può essere conosciuto se non per visione. Chi deve manifestare, far vedere Cristo è ogni suo discepolo. Per questa ragione il discepolo deve chiedere allo Spirito che lo porti giorno per giorno nel cuore della Madre di Dio, il solo luogo ove è possibile la trasformazione di un uomo in Cristo, sempre per opera dello Spirito Santo. Senza questa “celeste clinica” della Madre di Dio, l’uomo rimarrà sempre uomo e mai diverrà Cristo e mai manifesterà Cristo e il mondo rimane nell’ignoranza di Lui. Gli possiamo leggere tutte le parole morte. Gli daranno un Cristo morto. Il Cristo vivo lo dona il cristiano che dallo Spirito Santo è trasformato in Cristo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a lasciarci trasformare in Cristo.

24 Aprile 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

A lui sarà dato il nome di Emmanuele
Il figlio che nascerà dalla Vergine che concepisce, sarà chiamato Emmanuele: “Dio con noi”. La realtà è infinitamente oltre tutto ciò che il passato dice sul “Dio con noi”. Dio è con Abramo, è con Giacobbe. Giacobbe confessa che Dio è il suo Pastore da quando lui esiste: «Il Dio, alla cui presenza hanno camminato i miei padri, Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi, l’angelo che mi ha liberato da ogni male, benedica questi ragazzi! Sia ricordato in essi il mio nome e il nome dei miei padri, Abramo e Isacco, e si moltiplichino in gran numero in mezzo alla terra!» (Gen 48,15-16). 

Dio è stato con Mosè di una maniera unica: “Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte» (Es 3,9-12). «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?» (Num 12,6-9).  Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore conosceva faccia a faccia, per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutta la sua terra, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele” (Dt 34,10-12). 

Anche con gli Apostoli e con i suoi discepoli Gesù sarà sempre con loro: “Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20).  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano” (Mc 16,20). 

Il Figlio che nascerà dalla Vergine Maria non è solamente con noi alla maniera in cui Dio era con il suo popolo, anzi, con l’uomo iniziando dal primo istante della creazione. Quella modalità è finita per sempre. Il Figlio che nascerà dalla Vergine è il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto vero uomo. È con noi non solo come vero Dio. È con noi come vero uomo. Lui si è fatto uno di noi, in tutto uguale a noi, tranne che nel peccato, che Lui mai ha conosciuto. Lui è il Dio uomo, vero Dio e vero uomo, che è con noi. È con noi dalla sua umanità. È con noi facendo noi parte di se stesso, sua vera essenza, sua sostanza, sua vita. Questa è la novità della sua presenza. 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Cambia anche il nostro modo di essere con Lui. Noi siamo con Lui, divenendo parte di Lui, divenendo suo corpo e suo sangue, sua vita. Come Lui è divenuto nostra vita, così noi, in Lui, per Lui, con Lui, diveniamo sua vita nella storia. Siamo chiamati ad essere sua presenza, sua testimonianza, sua vera essenza. Il cristiano è essenza di Cristo, essenza visibile. Chi vede lui deve vedere Cristo, allo stesso modo che chi vedeva Cristo vedeva il Padre. Essendo corpo di Cristo, siamo anche “natura umana di Cristo”, come natura umana di Cristo diveniamo anche “partecipi della natura divina”. E tutto si compie nel corpo di Cristo, del quale siamo fatti parte per opera dello Spirito Santo, nelle acque del Battesimo. Con Gesù cambia sostanzialmente sia il suo modo di essere di Lui con noi ma anche il nostro modo di essere noi con Lui. Tutto avviene per partecipazione di natura. Lui si è fatto materialmente nostra natura umana. Nella sua natura umana noi ci facciamo, per opera dello Spirito Santo, sua natura spirituale. Diveniamo in Lui creature nuove, capaci di amare Dio come Lui lo ama e di servirlo come Lui lo serve. In Lui, con Lui, per Lui “è nato il nuovo Dio” ed “è nato il nuovo uomo”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuovi in Cristo Gesù “Nuovo Dio”.

01 Maggio 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?
Nel vasto dibattito tra scienza e fede, è giusto offrire una parola di luce, necessaria per comprendere gli ambiti specifici dell’una e dell’altra. La scienza esamina la realtà visibile, storica, visibile e anche invisibile, servendosi di tutti quegli strumenti che la mente dell’uomo ha saputo e saprà costruire perché nulla di ciò che è nell’universo rimanga una frontiera sconosciuta, inesplorata. Così essa potrà sempre spaziare dal “nano” cosmo, al micro, al macro, fino a  giungere ai confini dell’universo senza confini. Essa però ha l’obbligo di essere onesta con se stessa e mai dovrà valicare i limiti che le sono imposti per natura. Essa è anche obbligata a porsi delle domande, ma non spetta ad essa darsele, vanno oltre la sua competenza, oltre l’oggetto di se stessa. È allora che essa non è più scienza e diviene altro, ma se è altro non è scienza e non può ingannare in nome della scienza, dicendo scienza ciò che scienza mai potrà essere. Oggi è in questo spostamento dalla scienza alla non scienza che si sta uccidendo l’uomo. Lo si sta riducendo ad una macchina, si sta facendo si lui una cosa.

Altro principio che la scienza dovrà rispettare è la non assolutizzazione di se stessa, dichiarandosi unica e sola verità dell’uomo. L’uomo non è solo materia. L’uomo è spirito. L’uomo immanenza con vocazione alla trascendenza. È sulla terra ma convocazione all’eternità. Ora tutta questa ricchezza non cade sotto l’occhio della pura scienza. Essa potrà dire come è fatto il corpo, ma non potrà porre sotto la sua analisi l’anima dell’uomo. Per questa analisi occorre un’altra scienza e un altro scienziato e questa scienza uno solo la possiede: il Signore. Uno solo è lo scienziato: lo stesso che ha formato l’uomo a sua immagine e somiglianza. La verità scientifica è una verità, non la verità, mai lo potrà essere. Ridurre la verità scientifica a sola verità dell’uomo è la più catastrofica delle povertà e delle miserie nelle quali si può imprigionare un uomo, è la più nefasta schiavitù. È la condanna a morte dell’uomo. L’uomo vive, ma è come se fosse morto. Senza le altre verità, si fa della scienza un veleno di morte. Anche il progresso secondo la sola verità della scienza è veleno di morte.

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele».

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo».

Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese (Mt 2,1-12). 

Alla scienza si chiede la stessa umiltà dei Magi. Essi vendono qualcosa che va oltre la loro scienza. Vedono un segno non spiegabile dal loro pensiero alto e profondo. Si mettono in cammino per trovare la verità di esso. Giungono a Gerusalemme, si pongono in grande umiltà e chiedono. Chiedono però alla persona sbagliata. Il re Erode possiede la scienza e la verità della politica e anche lui, suo malgrado, deve porsi in ascolto di coloro che possono dare una verità certa che sveli il contenuto del segno. Lui ricorre ai ministri della scienza di Dio, della rivelazione, agli scienziati delle Scritture che non vengono da essi, ma da Dio, per luce soprannaturale. È questa la vera umiltà di ogni uomo: sapere cosa viene dalla sua scienza, cosa viene dalla scienza di Dio, cosa viene dallo studio della materia e cosa invece viene da colui che ha fatto la materia e ogni altra cosa esistente nel suo universo visibile e invisibile.

Senza questa umiltà, ogni verità diviene assoluta e uccide l’uomo. Ogni verità deve essere servizio ad ogni altra verità. Nel momento in cui una verità, anche quella sacra, rivelata, esclude le altre verità, diviene servizio di morte per l’uomo. La verità vivifica quando riceve luce e forza dalle altre verità. In fondo va applicata alla verità la stessa legge che vale per i carismi. Ognuno ha ricevuto una verità particolare per il bene di ogni altra verità. Ma per accogliere questo principio si deve essere umili. Ma una scienza atea, senza Dio, creatrice di se stessa, mancando dell’apertura a Dio, diviene scienza per la morte e non per la vita. Non c’è vita vera se non nella comunione delle verità. Assolutizzare la verità è porsi fuori della verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili cercatori della verità.

08 Maggio 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe
Dio è il Salvatore del Salvatore dell’uomo. Lui vigila perché nessuno gli faccia del male fisico fino al momento della sua consegna alla morte di croce. Gesù dovrà morire solo di questa morte e di nessun’altra. Per questo il Padre veglia su di Lui, lo custodisce, lo protegge, lo salva. Per fare questo ha bisogno dell’aiuto di Giuseppe. È lui il Custode del Figlio suo. Nelle sue mani è stato posto e dovranno esser le sue mani a portarlo in salvo. Dio mai si sostituisce agli uomini. Ciò che Dio ha affidato loro, sempre chiede che siano loro a realizzarlo.

Spesso però l’uomo è ignaro delle vie di morte che l’altro uomo pensa e vuole operare nella storia. Il Dio che affida un ministero, un compito, una missione, è anche il Dio che sempre mette il suo “ministro” nella condizioni di svolgere bene ogni sua mansione. Dio e il “ministro” vivono perennemente di rivelazione e di obbedienza. Il Signore manifesta cosa fare e il “ministro” con immediata obbedienza, senza alcun intervallo di tempo, compie l’opera che gli viene chiesta. Senza l’immediata obbedienza non c’è salvezza né redenzione. C’è vittoria del male.

È verità. Dio mai lascia un solo suo ministero da solo. Ha posto su di lui il suo Santo Spirito. Il ministro però deve vivere in ascolto dello Spirito Santo. Come? Prima di tutto chiedendo con grande umiltà che gli manifesti in ogni momento tutta la volontà di Dio. In secondo luogo disponendo il suo cuore ad accogliere ogni sua ispirazione e mozione. Per questo urge che tra il “ministro” di Dio e lo Spirito Santo vi sia una ininterrotta comunione e questo può avvenire solo se il “ministro” cammina di virtù in virtù e di verità in verità. Nei vizi non c’è comunione.

È sempre il Salvatore che va salvato. Oggi chi deve essere salvato? Chi “Erode” sta cercando di uccidere? Il Salvatore che oggi va salvato è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. “Erode” sta scatenando contro di essa tutte le potenze dell’inferno per distruggerla. Dobbiamo confessare che sta riuscendo molto bene, a causa della disinvoltura, a volte anche della stoltezza di quanti sono incaricati di salvare la Chiesa e pensano di salvarla con metodi umani. I metodi umani non salvano il “Salvatore”. La Chiesa è salvata solo con metodi divini.

Quali sono questi metodi divini con i quali la Chiesa va salvata? Metodo divino è uno solo: ascoltare lo Spirito Santo e ogni suo suggerimento, ogni sua indicazione. Giuseppe non deve prendere Gesù e sua madre di giorno, ma di notte, nel segreto, nel silenzio, quando nessuno vede. Quante cose andrebbero fatte nella “camera della carità” e non invece alla luce potente della “telecamera”. Tra “camera caritatis” e “telecamera” vi è l’abisso infernale. La “telecamera” è strumento satanico di perdizione, scandalo, turbamento. La “camera della carità” è vera via di Dio per il ristabilimento della sua verità nei cuori. Il danno della “telecamera” è vera uccisione. 

Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più (Mt 2,13-18). 

Salvare il “Salvatore” è obbligo di Dio per la salvezza dei suoi figli. Il “Salvatore”  va però salvato secondo le modalità stabilite da Dio, non secondo quelle volute e pensate dall’uomo. Per Giuseppe Dio si serve di un angelo. Per ogni salvatore del “Salvatore”, oggi della Chiesa, il Signore si serve di vie particolari, personali, irripetibili, uniche. Ad ognuno l’obbligo di mettersi in ascolto del Signore per dare a Lui una pronta e immediata obbedienza. Dio sempre manifesta queste vie. Spetta ad ognuno lasciarsi ammaestrare da Lui, altrimenti non c’è vera salvezza.

Oggi la Chiesa va salvata, non si salva esponendo i peccati dei suoi figli, anche se orrendi e abominevoli ai riflettori della “telecamere” o alle “finestre di ogni giornale”. Questa è strategia e tattica di Santana, ma agendo con fermezza, immediatezza, riservatezza. Quando Saul peccò e Dio gli tolse il regno, chiese a Samuele che gli manifestasse rispetto dinanzi ai suoi soldati. Uno scandalo esposto alle “telecamere” crea più disastri nei cuori che mille terremoti. Oggi per questa insipienza di peccato, Satana se la ride. Molti figli della Chiesa stanno adottando le sue strategie. Sono a servizio delle sue tecniche distruttrici. Il male va estirpato, ma non secondo le modalità di Satana, bensì secondo le vie di Dio. Dio estirpa il male, non distrugge il bene.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri salvatori del “Salvatore”.

15 Maggio 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Ebbe paura di andarvi
Giuseppe solo nel Vangelo secondo Matteo viene presentato nella sua altissima missione di capo della Sacra Famiglia, al quale il Padre dei cieli affida la Vergine Maria e il Figlio suo, il suo Unigenito Eterno fattosi carne e venuto ad abitare in mezzo agli uomini. In Marco, Luca e Giovanni occupa un ruolo assai marginale, quasi inesistente. È menzionato quasi per necessità. 

Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?". E si scandalizzavano di lui (Mc 6, 3). A una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria (Lc 1, 27).  Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme (Lc 2, 4). Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia (Lc 2, 16). Gesù quando incominciò il suo ministero aveva circa trent'anni ed era figlio, come si credeva, di Giuseppe, figlio di Eli (Lc 3, 23). Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?" (Lc 4, 22).  Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret" (Gv 1, 45). E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?" (Gv 6, 42). 

Nel Vangelo secondo Matteo Giuseppe è colui che svolge una missione decisa da Lui dal suo Signore e Dio, missione che Lui vive nella immediata e perfetta obbedienza. Per obbedienza a Dio prende con sé come sposa la Vergine Maria e vive con Lei una relazione di purissima castità. Orrori degli orrori oggi si dice e velatamente si insegna che la castità è destabilizzante, fuorviante. Certo. È destabilizzante per l’uomo che non conosce lo Spirito del Signore, non vive nella sua potente grazia di trasformazione del corpo fino al governo totale di esso. È destabilizzante per tutti coloro che non sanno che la fede in Cristo non coltiva la nostra vecchia umanità, ma ne crea una nuova, capace di ogni virtù. Se diciamo che una virtù è destabilizzante, tutte le altre virtù sono destabilizzanti. La povertà in spirito non è forse destabilizzante? Cosa dire della purezza del cuore, dell’afflizione nello spirito e nel corpo? Per grazia di Dio Giuseppe non è stato un destabilizzato. Lui ha sempre vissuto di un amore purissimo, castissimo, verginale, insegnando al mondo moderno che nell’amore di Dio e nella sua grazia tutto è possibile. Ecco quanto il Vangelo secondo Matteo dice di Lui.

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo (Mt 1, 16). Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo (Mt 1, 18). Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto (Mt 1, 19). Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo (Mt 1, 20).  Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa (Mt 1, 24). Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo" (Mt 2, 13). Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto (Mt 2, 14). Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto (Mt 2, 19). Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? (Mt 13, 55). 

Giuseppe non possiede solo una virtù. Le possiede tutte. Lui è giusto, obbediente, casto, vergine, puro, ma anche saggio, prudente, accorto, sa scrutare la storia. Ma la saggezza più grande, quella che tutti noi dovremmo acquisire, vuole che Lui non prenda alcuna decisione. Vede e chiede la soluzione al Signore, allo Spirito Santo. Vede, prega, attende la risposta.

Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno» (Mt 2,19-23). Veramente Giuseppe è l’uomo saggio, molto saggio, posto da Dio a capo di una famiglia particolare, speciale, unica. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, con Giuseppe ricolmateci di ogni virtù.

22 Maggio 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Portava un vestito di peli di cammello
Il vestito di Giovanni il Battista non è una scelta di povertà. È il segno che Lui è vero profeta del Dio vivente. L’abito di peli di cammello e la cintura di pelle attestano che Lui è mandato da Dio. 

Acazia cadde dalla finestra della stanza superiore a Samaria e rimase ferito. Allora inviò messaggeri con quest’ordine: «Andate e interrogate Baal-Zebùb, dio di Ekron, per sapere se sopravviverò a questa mia infermità». Ma l’angelo del Signore disse a Elia, il Tisbita: «Su, va’ incontro ai messaggeri del re di Samaria e di’ loro: “Non c’è forse un Dio in Israele, perché dobbiate andare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron? Pertanto così dice il Signore: Dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». Ed Elia se ne andò. I messaggeri ritornarono dal re, che domandò loro: «Perché siete tornati?». Gli dissero: «Ci è venuto incontro un uomo che ci ha detto: “Su, tornate dal re che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c’è forse un Dio in Israele, perché tu debba mandare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron? Pertanto, dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». Domandò loro: «Qual era l’aspetto dell’uomo che è salito incontro a voi e vi ha detto simili parole?». Risposero: «Era un uomo coperto di peli; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi». Egli disse: «Quello è Elia, il Tisbita!» (2Re 1,2-8). 

In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l’impurità. In quel giorno – oracolo del Signore degli eserciti – io estirperò dal paese i nomi degli idoli, né più saranno ricordati; anche i profeti e lo spirito di impurità farò sparire dal paese. Se qualcuno oserà ancora fare il profeta, il padre e la madre che l’hanno generato, gli diranno: “Non devi vivere, perché proferisci menzogne nel nome del Signore!”, e il padre e la madre che l’hanno generato lo trafiggeranno perché fa il profeta. In quel giorno ogni profeta si vergognerà della visione ricevuta facendo il profeta, e non indosserà più il mantello di pelo per raccontare bugie. Ma ognuno dirà: “Non sono un profeta: sono un lavoratore della terra, ad essa mi sono dedicato fin dalla mia giovinezza”. E se gli si dirà: “Perché quelle piaghe in mezzo alle tue mani?”, egli risponderà: “Queste le ho ricevute in casa dei miei amici” (Zac 13,1-6). 

Anche il cristiano, costituito dallo Spirito Santo profeta di Cristo Gesù e suo testimone, deve indossare l’abito di riconoscimento. Qual è l’abito cristiano? Esso è lo stesso Cristo. Il cristiano deve rivestirsi di Cristo, indossare Cristo, adornarsi di Cristo, se vuole essere riconosciuto come suo profeta. Se non indossa Cristo, ognuno lo penserà come uomo del mondo e non di Cristo.

In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico (Mt 3,1-4). 

L’abito del cristiano è così presentato da Paolo. È un abito che non passa mai di moda.

Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa (Gal 3,26-29).  Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e avendo come elmo la speranza della salvezza (1Ts 5,8). 
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi (Ef 6, 13-18). 

Per i discepoli di Gesù la “divisa” è tutto. Essa però non è un abito che può essere usato a tempo, in momenti particolari. Va indossato in ogni momento, ogni luogo, ogni circostanza. Va indossato in ogni aula, in ogni fabbrica, in ogni piazza, in ogni stadio, in ogni spiaggia, in ogni altro luogo. Come l’uomo non si può svestire della sua pelle, così mai si dovrà svestire di questo abito che è Cristo, che è lo Spirito Santo, che è il Padre dei cieli, che è la Chiesa, che è la verità, la giustizia, la fedeltà alla sua Parola. Solo chi si sveste dell’abito cristiano può essere molte cose in molti luoghi, ma è cosa falsa in ogni luogo, perché la sua verità è solo Cristo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci indossare Cristo per l’eternità.

29 Maggio 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Abbiamo Abramo per padre!
Chi è il vero figlio di Abramo? È colui che come rivela San Paolo crede nella speranza contro ogni speranza, cioè chi obbedisce all’ultima Parola di Dio – che è contraria alla prima, anzi la distrugge – credendo che il Signore sarà capace di attuarla, nonostante il suo annientamento.

Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza (Qui contra spem in spem credidit ut fieret pater multarum gentium secundum quod dictum est sic erit semen tuum. Öj par' ™lp…da ™p' ™lp…di ™p…steusen e„j tÕ genšsqai aÙtÕn patšra pollîn ™qnîn kat¦ tÕ e„rhmšnon, OÛtwj œstai tÕ spšrma sou:). Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione (Rm 4,18-25).

Chi non obbedisce all’ultima Parola di Dio che con tutta evidenza nega, rinnega, distrugge, annulla tutte le altre Parole precedentemente dette, sempre da Dio, credendo fermissimamente che il Signore è capace di darle compimento nonostante la storia lo contraddica, mai potrà dirsi figlio di Abramo. Oggi è figlio di Abramo chi ascolta il suo ultimo profeta, Giovanni il Battista. Rimane figlio di Abramo se domani passerà a Cristo Gesù, anche se Cristo Signore dovesse chiedere di abbandonare Mosè e la sua Legge perché oggi Dio parla per mezzo di Lui. Oggi è Lui la Parola ultima, definitiva, piena, perfetta del Dio di Abramo. Se non si crede contro ogni speranza che viene dall’ultima Parola di Dio che Dio è capace di dare compimento alla prima Parola, non si può essere figli di Abramo. Vero Figlio di Abramo è Cristo Gesù. Sulla Croce Lui ha vissuto questa fede. Si è offerto al Padre credendo che nella morte, dalla morte sarebbe nato il regno eterno. Anche la Vergine Maria è figlia di Abramo. Anche a Lei come ad Abramo è stato chiesto di offrire il Figlio. Lei lo ha offerto realmente e non solo simbolicamente e lo riebbe risorto e glorioso dopo tre giorni. La fede in tal senso è sempre contro la fede. Dio però è capace di adempiere e realizzare ogni sua Parola. Realizza la prima nonostante le altre. 

E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico. Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Mt 3,4-12). 

Se Dio avesse bisogno di figli senza fede nella sua Parola potrebbe prendere delle pietre e pensare che siano suoi figli. Di certo ne guadagnerebbe. La pietra resterà per sempre pietra. Mai rinnegherebbe il suo Creatore come è capace l’uomo di fare. Sempre obbedirebbe al suo Dio. Ma quella della pietra è un’obbedienza senza alcuna volontà. Dio vuole figli che lo amino, lo ascoltino, facciano la sua volontà, obbediscano ad ogni sua Parola, qualsiasi cosa Lui dica, ordini, comandi. Farisei e sadducei non vengono per ascoltare l’ultima Parola di Dio che invita alla conversione per poter accogliere degnamente il Signore che viene nel suo Messia. Sono lì per fingere una conversione e per ricevere un battesimo nel quale essi non credono. Giovanni vede il loro cuore ostinato e glielo manifesta. Essi non possono pensare di ingannare il Signore. Gli uomini si possono anche ingannare, ma il Signore mai si potrà ingannare. Lui è nel cuore prima che l’uomo sia nel cuore. Lui conosce l’uomo quando ancora i suoi pensieri neanche sono stati concepiti. Senza conversione vera, senza obbedienza all’ultima Parola di Dio nessuno speri di trovare salvezza. La scure è già posta alla radice dell’albero. Quanti ascoltano e obbediscono alla Parola, vivranno. Gli altri saranno tagliati e posti nel fuoco. Gesù però non viene per il giudizio. Viene per battezzare i cuori in Spirito Santo e fuoco. Viene per creare la nuova umanità, per fare un popolo bene accetto al Padre suo. L’opera di Cristo sarà impossibile senza la fede dell’uomo nella Parola ultima che oggi risuona sulla terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede nell’ultima Parola di Dio.

05 Giugno 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Conviene che adempiamo ogni giustizia
Guardare l’altro da noi non è compiere ogni giustizia. Nessun uomo è misura della giustizia di un altro uomo. Oggi è questo il male oscuro del mondo. Ognuno guarda l’altro dal suo mondo, vuole imporre il suo mondo, pensa di lavorare per la giustizia. Vi è però un’abissale differenza tra il mondo di Giovanni il Battista e il nostro. Giovanni vedeva Cristo nella sua verità eterna. Lui era vero profeta del Dio vivente e conosceva chi era Gesù per divina rivelazione. Non voleva battezzare Gesù perché lo sapeva santo e figlio dell’Altissimo. Noi invece vediamo l’altro dal nostro peccato, dalla nostra falsità, addirittura dalla volontà satanica che vuole il suo annientamento, la sua distruzione, la sua rovina fisica e spirituale. Oggi l’altro non vuole forse la distruzione della stessa natura umana? Non propone l’indeterminatezza della natura fisica di uomo e di donna, di maschio e di femmina come giustizia perfetta per tutti? Ma questa è solo diabolica aberrazione, satanica nefandezza, infernale abominio. Purtroppo oggi è questa la giustizia dell’uomo: l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, le unione tra gli stessi sessi, la distruzione della sessualità di natura in nome di una sessualità costruita nei lavoratori di una scienza medica e psicologica che nulla può fare se non portare ancora più grandi disastri nella nostra umanità già sufficientemente disastrata e ammaccata. Ma questo sa fare l’uomo senza Dio!

Cosa è allora la giustizia? È guardare ogni cosa, anche un filo d’erba, un granello si sabbia, una goccia d’acqua, un animale, dal più piccolo al più grande, ogni uomo, il tempo, il passato, il futuro, l’eternità secondo la volontà di Dio, rivelata nella sua Parola, resa comprensibile al nostro spirito dallo Spirito Santo e secondo la divina volontà relazionarsi con Dio, con Cristo, con lo Spirito Santo, con la Madre di Dio, con la Chiesa, con i Sacramenti, con la Grazia, con i carismi, con ogni persona credente, con ogni persona non credente, con ogni uomo, con tutto ciò che esiste, sia esso visibile e invisibile, sia il Creatore o la creatura. Chi manca della visione di tutto l’esistente secondo la volontà di Dio e la sua rivelazione nella comprensione dello Spirito Santo, mai potrà adempiere ogni giustizia. È privo della volontà che determina e stabilisce la verità. È carente della norma che ordina cosa è giustizia verso ogni essere. Altra è la giustizia verso Dio e altra verso l’uomo, altra è quella verso l’uomo e altra quella verso l’animale, altra ancora quella verso le cose. Ad esempio: Dio ha stabilito che è giustizia verso l’uomo uccidere un animale per potersi nutrire. Ma è somma ingiustizia verso Dio e verso l’uomo dire anche una sola parola non buona contro l’uomo. Così come è somma giustizia che la vita dell’uomo sia rispettata in ogni momento della sua esistenza, dal primo istante fino all’ultimo.

Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,13-17).

Gesù chiede a Giovanni di abbandonarsi alla volontà di Dio e lui subito si consegna ad essa. Acconsente perché Gesù venga battezzato. Perché per giustizia Gesù deve sottomettersi al battesimo di Giovanni? Deve, perché Dio gli ha chiesto di rivelare pubblicamente al mondo che Lui è dalla volontà del Padre, dalla rivelazione, dalla Parola, dallo Spirito Santo. Gesù è dalla decisione, dal desiderio, dal pensiero del Padre sempre. Per Gesù il Battesimo è lavarsi della sua volontà, consegnarla alle acque, perché da questo momento sua volontà dovrà essere lo Spirito Santo e suo pensiero ogni sua ispirazione e mozione. La missione che il Padre sta per poggiare sulla sue spalle è così alta che nulla della sua volontà dovrà muovere Gesù Signore. Lui scende nelle acque del Giordano, si spoglia della sua volontà, la lascia nel fiume. Risale. Lo Spirito Santo scende visibilmente e si posa su di Lui. Da questo momento Lui potrà essere guidato solo da Dio per mezzo del suo Santo Spirito. È questa la giustizia che si dovrà compiere in Gesù: essere sempre e solo da Dio, mai essere da sé neanche nella più grande santità, carità, giustizia, opera, desiderio, scelta. Neanche un’opera di carità, alta, altissima, di salvezza dell’intera creazione, dovrà essere dal suo cuore. Tutto in Lui dovrà essere dal Padre.

Tra Cristo e lo Spirito non si dovrà intromettere neanche un solo moto primissimo del cuore che provenga dalla mente Gesù. La carità, la misericordia, la pietà, la compassione, ogni azione di Gesù dovrà avvenire, compiersi solo e sempre per mozione dello Spirito Santo. È lo Spirito di Dio che d’ora in poi dovrà governare cuore, mente, desideri, anima, spirito, corpo. Per questo conviene che Gesù scenda nel fiume Giordano. Lui deve offrire al Padre tutto di sé. Deve rimanere corpo spoglio di ogni cosa. Dovrà essere lo Spirito a governare tutta intera la sua missione. Ciò che è per Gesù, è anche per noi. Ogni giustizia vera è dallo Spirito del Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a compiere ogni giustizia. 

12 Giugno 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo
Secondo la tradizione cristiana Lucifero si lasciò tentare dalla sua bellezza quasi divina. La sua luce era talmente intensa da insuperbirlo a tal punto da farlo dichiarare Dio. Tentato dalla sua luce, lui tentò gli altri Angeli e ne portò con sé un terzo nelle tenebre eterne. Avrebbe operato un vero disastro nel cielo, se non fosse intervenuto Michele gridando che solo Dio è Dio e nessun altro. Solo Dio è Dio, perché solo Lui è la vita di ogni essere, anche se di luce intensissima. Quanto è successo in paradiso è grande insegnamento per ogni uomo.

Eva da chi è stata tentata? Dal serpente. Ma su cosa è stata tentata? Sulla sua umanità. Ad una umanità così perfetta, così sapiente e intelligente, così alta, cosa manca per essere come Dio, simile a Lui, autonoma da Lui? Nulla. Ha tutto per essere Dio, come Dio. Se può essere Dio, come Dio, perché ancora dovrà essere da Dio, serva del suo Signore? Perché non separarsi da Lui prendendo in mano la sua vita, senza dipendere dal suo Creatore in ciò che deve fare e non deve fare, mangiare o non mangiare, decidere o non decidere?

Oggi qual è la tentazione dell’uomo? Possiede in mano la chiave della scienza. Con essa può creare qualsiasi cosa. Può anche decidere quale uomo domani dovrà esistere. Quale natura creare, quale distruggere, quale cancellare. Se la scienza è onnipotente, perché sottometterla al volere di Dio fuori di essa? Perché sacrificare tutte le sue immense potenzialità ad un volere non è in essa? Ciò che la scienza può, lo deve anche fare. Non vi dovrà essere alcun Dio sopra di essa. Essa è Dio per se stessa. Ma solo Dio è Dio. La verità della scienza è sempre da Dio.

La luce non è la verità della luce. È Dio la verità della luce. Una natura nobile, alta come quella dell’uomo, non è la verità dell’uomo. La verità dell’uomo è solo Dio. L’onnipotenza della scienza non è la verità della scienza. Sempre Dio è la verità della scienza. Come Satana trasformò la luce in tenebre, come Eva mutò la vita in morte, così la scienza, senza la verità che le viene da Dio, si trasformerà in distruzione dell’intera umanità. La vita è da Dio, non dalla sua creazione. La luce è tentazione. La bellezza dell’umanità à tentazione. L’onnipotenza della scienza è tentazione. Dio ha dato tutto all’uomo. A sé ha riservato solo la vita. Questa va attinta perennemente in Lui. Quando non la si attinge in Lui, tutto si fa morte attorno a noi, per noi.

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11).  

In cosa è tentato Gesù? Non nella luce, non nella bellezza della sua umanità, non nella sua onnipotenza, ma nella sua divinità. Lui è Dio. Perché dipendere da Dio? Perché stare sottomesso a Dio? Non è Lui Dio come il Padre? Perché non dovrà rendersi libero, autonomo, sganciato da Lui? Perché in ogni decisione dovrà eternamente dipendere da Dio? La ragione è la stessa. La vita eterna è solo il Padre. Questa vita anche al Figlio è data dal Padre per una generazione eterna che avviene nella Spirito Santo. Se Cristo Dio si separa dal Padre, è anche Lui senza alcuna vita. Non è la divinità che è la vita, ma il Padre e il Padre la dona eternamente al Figlio nel suo Santo Spirito. Se il Figlio si dovesse separare dal Padre rimarrebbe senza vita. 

Satana questo lo sa e tenta Cristo perché entri anche Lui nella morte, venga privato di ogni vita che viene dal Padre. Ma anche Cristo sa che tutto il Padre ha messo nelle sue mani, a condizione che egli attinga in eterno la vita da Lui nello Spirito Santo. Trasformando le pietre in pane avrebbe nutrito il suo corpo, ma avrebbe privato di vita la sua divinità. Si sarebbe proclamato autonomo dal Padre e la vita eterna non lo avrebbe più illuminato. Cristo Gesù non può vivere se non attingendo la vita eterna eternamente dal Padre. Questo è lo statuto della sua figliolanza.  È il suo statuto eterno, dal quale mai potrà uscire. Satana lo sa e tenta Gesù perché entri nella voragine della disobbedienza e della morte. Lui è mandato nel deserto del mondo proprio per insegnare questa verità: anche il Figlio è eternamente dalla vita del Padre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci per non cadere in tentazione. 

19 Giugno 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino
Secondo la teologia classica il peccato è “Aversio a Deo et conversio ad creaturas”. Cosa è allora la conversione? Essa deve necessariamente essere “Avversione alle creature e conversione a Dio”. L’avversione non è alle creature in quanto tali. Tutto ciò che Dio ha creato è buono, anzi molto buono. L’avversione è alle creature razionali che tentano l’uomo perché non segua la volontà del suo Dio, Creatore, Signore, ma la loro propria volontà. Eva peccò quando sostituì la volontà di Dio con quella di Satana. La sostituzione della volontà è sostituzione di Dio. È Dio per l’uomo colui del quale si compie la volontà. “Dimmi a chi obbedisci e ti dirò chi è il tuo Dio”. L’uomo può essere anche Dio di se stesso, se obbedisce alla sua volontà e può dichiararsi Dio per gli altri, se obbliga o costringe gli altri a fare la sua volontà. Se seguiamo la volontà di Satana, Satana è il nostro Dio. Se seguiamo la volontà degli uomini, gli uomini sono il nostro Dio. Se seguiamo la nostra volontà, siamo Dio di noi stessi.

Nell’Antico Testamento i profeti sono un grido ininterrotto che chiama i figli di Israele alla conversione. La conversione è duplice. Essa è alla Legge data da Dio al suo popolo presso il Monte Sinai e posta a fondamento stabile dell’Alleanza. Essa è anche ad ogni Parola che il Signore fa udire al suo popolo, Parola che apre il cammino della rivelazione su un infinito ancora tutto da svelare e da concretizzare sia nel tempo che nell’eternità. La conversione diviene così ascolto della Parola data o da dare e cammino in essa e per essa. Un solo popolo, un solo Dio, una sola Parola da vivere, una sola legge da osservare, una sola volontà da ascoltare e alla quale obbedire. Se l’uomo si sottrae a questo ascolto, obbedienza, Parola, Legge, esce da Dio e si accosta alle creature. Diviene idolatra e da idolatra si trasforma in un immorale. La sua vita è tolta alla sapienza e consegnata alla stoltezza. Si abbandona la via della vera vita e si percorrono solo vie di morte. La vita è solo nella Parola di Dio.

Viene Gesù. Chiede la conversione. Essa è motivata dalla vicinanza del regno dei cieli. Il regno dei cieli è vicino. Urge convertirsi per poterlo accogliere. Ma a cosa ci si deve convertire? Non certo alla Legge antica, alla Parola antica, agli Statuti antichi, alle Norme antiche. Urge convertirsi alla nuova Parola di Dio che è data tutta da Cristo Signore. Il regno di Dio è nuovo, la Parola di Dio è anche nuova. Non si può entrare nel nuovo regno di Dio con la Parola antica di Dio. Nuovo è il regno e nuova dovrà essere la Parola. Gesù non chiede la conversione a Mosè. Né la chiede ad Elia o ad altri profeti. Nemmeno la chiede a tutto l’Antico Testamento. La chiede alla sua Parola. Convertitevi e credete nel Vangelo. Convertitevi e credete nella mia Parola. Sono io il Nuovo Regno di Dio e sono io la Nuova Parola di Dio, la Parola Attuale alla quale ci si deve convertire per entrare nel regno di Dio. Senza conversione alla Parola di Gesù si rimane nel vecchio regno. Ma il vecchio regno non esiste più. Si rimane in una struttura sacra dalla quale Dio è uscito, perché orma la nuova struttura è Cristo e solo Lui. 

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). 

Sempre Gesù ha manifestato questa non conciliabilità tra i due regni. Gesù non è venuto a restaurare l’antico regno di Israele. Lui è venuto a portare il nuovo regno di Dio, il regno dei cieli sulla nostra terra. È dei cieli il regno, ma deve vivere sulla terra. È di Dio e deve abitare in mezzo agli uomini. Essendo nuovo il regno, nuovo dovrà essere l’uomo, nuova la Legge, nuova la Parola, nuovo il Re. Anzi il Re di questo nuovo regno non solo è nuovo, è anche eterno, è anche Dio, è il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne. La conversione al regno necessariamente dovrà essere conversione al Re nuovo che viene per creare un nuovo regno di Dio. Le cose vecchie sono passate. Ecco, ne nascono delle nuove. Non si tratta allora di una conversione morale, simile a quella predicata da Giovanni il Battista. La conversione chiesta da Gesù è passaggio al regno nuovo, abbandonando totalmente, completamente, radicalmente l’antico. Non si può stare con la mente, con il cuore, con il desiderio, con la volontà in due regni. Il passaggio deve essere reale. Deve esserci un salto che è abbandono di ciò che fu.

Mai nessun profeta ha chiesto la conversione alla sua persona. Gesù invece è questa la conversione che chiede: fede nella sua Parola, nelle sue opere, nella sua Persona, nel suo insegnamento, nel suo Vangelo. Si lascia Mosè, si mettono da parte i profeti, si esce da ogni struttura antica, si entra nella Nuova Alleanza nel suo sangue. È la conversione giusta e santa. O si entra in Lui e in Lui si vive da regno di Dio, oppure si rimane in un regno ormai morto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero Regno di Dio in Cristo Gesù. 

26 Giugno 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
Nel Vangelo secondo Matteo la prima parola pronunciata da Gesù è rivolta a Giovanni il Battista. A Lui chiede di abbandonarsi alla volontà del Padre. Da essa è la verità di ogni vita. La vita non è né dalla nostra umiltà e neanche dalle nostre certezze. Certezze e umiltà devono essere consegnate a Dio perché è Lui che deve trasformarle in vita, in azione, in opera.  Il Padre vuole che Gesù passi per il battesimo e per il battesimo si deve passare: “Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare” (Mt 3,15). La verità dell’umiltà è nell’obbedienza. Senza obbedienza, ogni umiltà è falsa, perché non potrà essere governata dal Padre celeste. Tutto e sempre dovrà essere da Lui governato, voluto, comandato. L’umile si consegna a Dio con obbedienza pronta, perfetta.

La seconda triplice parola Gesù la rivolge a Satana e anche a lui rivela quale dovrà essere il suo stile di vita: nella fame, nell’insuccesso, nella solitudine, nella povertà, nel niente, nel disprezzo, nella morte sempre dovrà consegnarsi alla volontà del Padre suo: “Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Mt 4,4).  Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo» (Mt 4,7).  Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto» (Mt 4.10).  Gesù non può essere se non dalla volontà del Padre in ogni condizione, in ogni storia, in ogni momento. La vita non è né successo, né gloria, né governo, né padronanza, né signoria sul mondo. Essa è obbedienza, solo obbedienza a Dio.

La terza Parola  da Gesù è rivolta ad ogni uomo. Essa è un invito a lasciare il passato, anche di altissima santità, di purissima obbedienza, di ascolto di Dio, di ogni sua Parola scritta nella Legge e nei Profeti, perché si deve passare alla nuova Parola di Dio che è detta attraverso Gesù: “Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino»” (17). Se non si passa all’ultima Parola di Dio che è quella di Cristo Gesù, si rimane fuori del regno, perché il regno è Lui ed è in Lui e per Lui che si costruisce e si edifica. È in Lui che si diviene regno attraverso l’ascolto della sua Parola. Sempre si deve camminare ascoltando l’ultima Parola del nostro Dio. Dopo Cristo, Dio non ha altre Parole da  rivelarci. Dopo Cristo, lo Spirito Santo viene e rende comprensibile e intelligibile, secondo pienezza di verità, quest’ultima Parola del Padre celeste. Cristo è la Parola della fede definitiva di Dio. A questa Parola tutto il mondo, tutti gli uomini, tutti i popoli, tutte le religioni si dovranno convertire. In tal senso la conversione non è il passaggio dal peccato alla grazia, dalla falsità alla verità, dall’ingiustizia alla giustizia, ma il passaggio da ogni altra parola anche santissima e verissima all’ultima Parola di Dio, che è Cristo Gesù, che è da Cristo Gesù, che si vive in Cristo Gesù.

La quarta parola Gesù la dice a Pietro e Andrea: “E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini»” (Mt 4,19). Andrea e Pietro sono invitati ad abbandonare il loro mondo, con distacco immediato, perché Cristo Gesù li dovrà fare pescatori di uomini. Essi non sono chiamati solo per essere regno di Dio, ma perché domani, come Cristo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, ma anche in loro, con loro, per loro il regno di Dio venga edificato in ogni altro cuore. Ecco quale dovrà essere la loro conversione: da uomini nel regno, del regno, ad uomini per il regno, totalmente dediti alla sua costruzione sulla nostra terra. Perché il regno per essi venga edificato, loro dovranno mettersi interamente nelle mani di Gesù. L’abbandono di ciò che è la loro vita dovrà essere pieno, senza riserve. Si lascia una vita, se ne riceve un’altra.

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono (Mt 4,18-22). 

La vocazione dei discepoli è duplice: essa è vocazione ad essere regno di Dio, ma anche vocazione ad essere per il regno di Dio. Essi non solo dovranno essere regno di Dio nello splendore della sua bellezza spirituale, ma anche lo dovranno costruire in mezzo agli uomini. Essi sono artefici speciali del regno. Dovranno mostrare agli uomini la sua bellezza, ma anche dovranno costruirlo con il dono della Parola, della grazia, dello Spirito Santo. Lo dovranno impiantare nel cuore degli uomini divenendo amore del Padre, grazia di Cristo, comunione dello Spirito Santo. Gesù dona loro la sua stessa missione. Essi però mai la potranno vivere fuori di Lui, senza di Lui, ma sempre in Lui, con Lui, per Lui. La missione è una ed è quella di Gesù ed è di Gesù. Gesù la dovrà vivere per mezzo di essi, mettendo essi a sua disposizione tutto il loro corpo, il loro spirito, la loro anima. Tutto ciò che appartiene loro dovrà essere consegnato a Gesù perché Lui ne faccia lo strumento perfetto, come perfetto strumento è il suo corpo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci regno per il regno in Cristo.

03 Luglio 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Grandi folle cominciarono a seguirlo
Gesù ha appena iniziato la sua missione di luce sulla nostra terra e l’umanità si mette in movimento. Esce dalla sua staticità. Se poniamo bene attenzione, noteremo che quella degli scribi, dei farisei, dei capi dei sacerdoti era una religione fossile, fondata su un pensiero umano disruttore del pensiero di Dio. Da un fossile, un rudere, un albero secco, non si può raccogliere alcun frutto di vita. Non vi è qualcosa che si possa trasformare in nostra vita. Mentre la religione di Dio, quella vera, donava vera vita ad ogni singola persona. Essa donava pace, benedizione, gioia, prosperità, abbondanza. Con Dio l’uomo sentiva di essere uomo. Con la religione dei farisei neanche con la carità, l’elemosina l’uomo sentiva di essere uomo, perché anche l’amore da essi veniva trasformato in culto di se stessi, in ricerca di gloria personale. Da questa religione triste si sfuggiva,  essa non veniva ricercata. Era una religione che uccideva l’uomo.

Viene Gesù e dona alla religione la sua vera essenza. La religione è vita di Dio che viene comunicata all’uomo. È volontà dell’uomo che si lascia ricolmare della vita di Dio. Gesù dona la vita del Padre. L’uomo cerca, desidera, brama ricevere questa vita. La sequela delle folle, o meglio il correre verso Cristo Gesù da parte delle folle che sono di ogni popolo e nazione, rivela una verità nascosta nel cuore dell’uomo, ma in esso sempre presente. Se è vero che molti non cercano Dio, è anche vero che moltissimi sentono nel cuore questo desiderio di vita eterna, vita divina e lo inseguono, corrono per trovarlo, chiedono per sapere dove si trova. Lo vogliono raggiungere. Gesù dona ed essi ricevono. Gesù offre ed essi accolgono il dono. Gesù porta nei loro cuore la speranza vera ed essi da Gesù si lasciano ricolmare spirito e anima. Se si dona vita, vi è sempre qualcuno che la desidera e la prende. Ha bisogno di essa.

È obbligo di colui che dona la vita di Dio formare, educare, illuminare, istruire, condurre piano piano alla verità. Perché l’altro venga, è obbligatorio che si dia qualcosa. Poiché l’uomo ha bisogno di molte cose, qualcosa la si deve pur dare ed è giusto che si dia anche qualcosa di visibile, tangibile, non solo per l’anima, ma anche per il corpo. Gesù non solo illuminava lo spirito, non solo creava in esso la vera speranza, compiva anche miracoli, sanava, guariva, dava la vista, l’udito. A qualche morto ha dato anche la vita del suo corpo. Il dono non è solo invisibile, è anche visibile. La visibilità del dono è necessaria alla vera fede in Cristo Gesù. L’uomo visibilmente deve vedere l’amore di Dio, la sua grazia, la sua misericordia, la sua verità. Mai visibile e invisibile dovranno essere disgiunti, separati. Mai di essi si dovranno fare due cose. Esse sono una cosa sola, perché Dio è uno e l’uomo è anche uno. 

Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano (Mt 4,23-25). 

Neanche Gesù separa visibile e invisibile, spirituale e materiale. Lui cammina. Le folle lo cercano e lo seguono. Lui parla ai cuori, li illumina con la potente luce della verità del Padre. Questa potente luce fa sì che la sua religione non sia un fossile, ma dono attuale di Dio, della sua luce, della sua verità, della sua Parola, la sola che è creatrice di una speranza nuova. Con la luce Gesù illumina l’uomo e gli fa conoscere qual è la sua verità. Gli rivela la falsità nella quale lui sta camminando. Lo aiuta perché possa cambiare strada e via. Gli indica il vero sentiero della vita eterna. Con Gesù l’uomo non vede la religione come un dovere da assolvere, ma come un dono di vita da accogliere. Non vede la verità come uno scafandro da indossare, privandosi della sua libertà, ma come ali di cui rivestirsi per librarsi nei cieli infiniti ed eterni.

Con Gesù l’uomo non vede più neanche il suo corpo come un peso. Lo vede come uno strumento di salvezza. Gesù prima lo aiuta a scendere dalla sua sofferenza, compiendo per lui qualche miracolo. Poi gli insegna come si porta la malattia, la sofferenza, il dolore. Fa tutto questo non con parole vuote, ma portando ogni giorno Lui stesso ogni sofferenza e incamminandosi con ferma volontà verso la Croce. Anche la Croce è purissima verità dell’uomo. Insegnare a portare la Croce, mostrando come concretamente si porta anche questa è missione di Cristo Gesù. Il Padre non ha mandato Gesù per liberare l’uomo dalle molteplici croci quotidiane, lo ha inviato invece perché insegnasse, portandola, come la Croce si vive, lasciandosi inchiodare su di essa per amore e vivendola con amore. Ecco allora la novità del dono di Gesù: la croce. Lui viene seguito per imparare, apprendere come si ama la Croce. Si esce da ogni schema e canone di religione umana. Si entra in uno schema e in canone di religione divina. Nessun uomo è seguito perché dona la Croce e insegna come portarla, viverla. Solo di Cristo è questo dono. E Cristo lo si segue solo per questo: perché ci dia la vera croce dell’obbedienza a Dio e perché ci mostri come essa va abbracciata, portata, vissuta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a portare la vera Croce. 

10 Luglio 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Grande è la vostra ricompensa nei cieli
Sul monte Gesù non proclama una nuova legge. Presenta otto modalità del nuovo essere che nascerà da acqua e da Spirito Santo. Poi nelle restanti parole rivela come vivrà questo nuovo essere e quale sarà la sua vita quotidiana. Il nuovo essere che lui creerà nel suo Santo Spirito sarà povero in spirito. Saprà stare nel pianto. Sarà mite. Avrà fame e sete di giustizia. Sarà misericordioso e puro di cuore. Sarà operatore di pace e perseguitato per la giustizia. Sarà beato quando lo insulteranno per il nome di Cristo Gesù. Questo nuovo essere non nasce da carne e da sangue, non viene dalla terra. È vera seconda nascita, come insegna Gesù a Nicodemo. Creare questo nuovo uomo è missione dei discepoli di Gesù.

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». (Gv 3,1-8). Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20). 

Se il fine della missione di Gesù è la creazione di questo “nuovo essere”, perché oggi i suoi discepoli dicono che tra battezzati e non battezzati non vi è alcuna differenza? Perché sostengono che è la stessa cosa? Se questa nuova nascita può avvenire solo nel suo Santo Spirito, perché sempre i suoi discepoli dicono, asseriscono, affermano che tutti gli altri fondatori di religione sono maestri che guidano l’uomo verso Dio? Possono anche guidarlo verso Dio. Una cosa è guidare un “uomo nuovo”, un povero in spirito e altra cosa è guidare un disperato. Una cosa è portare a Dio un perseguitato per la giustizia e ben altra cosa è portare uno che taglia gole alle persone nel nome del Dio verso il quale esso viene portato. Per ogni affermazione che il discepolo di Gesù proclama, deve anche poi accogliere le conseguenze. Se lui dice che tagliare le gole e lasciarsele tagliare per Gesù Signore è la stessa cosa, allora i tagliatori di gola vanno esaltati, benedetti, osannati. Camminano verso il loro Dio che poi gli stessi discepoli di Gesù dicono che è il nostro stesso Dio. Perché allora lamentarsi? Invece Cristo Gesù è la differenza e l’uomo da Lui creato è differente da ogni altro uomo. Questa verità va gridata. In più vi è un comando ben preciso di Cristo. La predicazione del Vangelo non è facoltativa. Essa è obbligatoria, come è obbligatorio il battesimo per quanti vogliono divenire “uomini nuovi”, cioè poveri in spirito, miti, operatori di pace, misericordiosi, puri di cuore. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi (Mt 5,1-12). 

Nulla è più stolto al mondo di un cristiano stolto e nulla è più insipido sulla terra di un cristiano che ha perso il suo sapore. Nulla è più tenebroso di un discepolo di Gesù che dalla luce è ritornato nelle tenebre. Gesù dice che la sua condizione è divenuta peggiore di quella di prima: “Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,43-45). Sono parole che pesano e che vanno seriamente meditate. Il Vangelo non è parola vana. Esso è parola che rimane stabile in eterno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede forte nella Parola di Gesù.

17 Luglio 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Voi siete il sale della terra
Nel cristianesimo la missione si svolge con il proprio essere. Si produce secondo la propria natura. Se si è natura di Cristo, si producono frutti di Cristo. Se si è natura del mondo, si producono i frutti del mondo. Questo significa che si può essere papi, cardinali, arcivescovi, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati, religiosi, religiose, consacrati e consacrate laiche, appartenenti a questo o a quell’altro movimento, associazione, gruppo ecclesiale, ma non per questo si producono frutti di Cristo. Si producono frutti di Cristo se la nostra natura si trasforma in natura di Cristo. Non è cambiamento “sacramento” o “ufficio”, o “missione” che produciamo i frutti di Cristo. Li produciamo se qualsiasi sacramento riceviamo, qualsiasi ufficio o missione esercitiamo o viviamo, lo facciamo da natura di Cristo, crescendo come natura di Cristo. Penso che quanto Iotam diceva ai suoi tempi, valga per ogni tempo e ogni luogo.

Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi. Dissero all’ulivo: “Regna su di noi”. Rispose loro l’ulivo: “Rinuncerò al mio olio, grazie al quale si onorano dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi al fico: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro il fico: “Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi alla vite: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro la vite: “Rinuncerò al mio mosto, che allieta dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero tutti gli alberi al rovo: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose il rovo agli alberi: “Se davvero mi ungete re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano” (Gdc 9,8-14), 

Il fico, l’olivo, la vite, anche il rovo, possono essere sradicati da un terreno e piantati in un altro. Rimane sempre la loro natura di fico, olivo, vite, rovo. Così è anche il cristiano. Può essere anche elevato ad un altro sacramento, ma la sua natura rimane quella di prima. Se è vero battezzato, sarà anche vero cresimato, se è vero cresimato, sarà anche vero diacono, se è vero diacono sarà anche vero presbitero, se è vero presbitero sarà anche vero vescovo, se vero vescovo sarà anche vero cardinale, se vero cardinale sarà anche vero papa. La verità di prima viene presa ed elevata nella verità del dopo. Se prima non vi è verità, neanche dopo vi sarà verità. Così dicasi anche negli stati della vita consacrata. Se manca il vero cristiano, o il vero cristiano non viene costruito, la vita religiosa non produrrà alcun frutto. Un albero selvatico rimane sempre selvatico in qualsiasi terreno viene piantato. Se l’innesto in Cristo non riesce con il battesimo, neanche con gli altri sacramenti riuscirà. È legge di vita. Solo formando un buon battezzato si forma un buon cresimato e solo formando un buon presbitero di forma un buon vescovo. È verità che sempre dovrà essere contemplata, meditata, osservata. La natura produce secondo natura. Cristo è venuto per cambiare la nostra natura. Lui ci ha dato il suo Spirito per trasformare la nostra natura “animale, carnale” in natura spirituale per produrre frutti spirituali. Divenendo nello Spirito di Dio alberi buoni, produrremo di certo frutti buoni.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5,13-16). 

L’ammonimento di Cristo Signore non va minimizzato, pensato non vero, ritenuto falso. Si prenda una natura non di Cristo, la si pone al vertice di una istituzione, mai potrà produrre frutti di vita. È natura non di Cristo. Se il trapianto da un terreno ad un altro cambiasse anche la natura, saremmo tutti alberi buoni. Sarebbe sufficiente trapiantarci da un luogo ad un altro, passare da un ufficio ad un altro, aggiungere un sacramento ad un altro sacramento. Se viviamo falsamente il sacramento della penitenza, vivremo anche falsamente il sacramento dell’Eucaristia. Se falsamente abbiamo vissuto il sacramento del battesimo e della cresima, falsamente vivremo anche il sacramento del presbiterato o del matrimonio. Possiamo anche assumere il dopo, ma sempre è necessario il prima e il prima dovrà essere sempre conformazione della nostra natura alla natura di Cristo Signore, che è natura umana tutta consegnata all’amore del Padre, consegnata a Lui perché il Padre per mezzo di essa possa amare il mondo intero. La perfezione del frutto è perfezione di Cristo in noi. Se questo è vero, si può insegnare l’amore ad un rovo? Si può parlare di misericordia ad un albero selvatico. Si può chiedere ad un uomo che vive secondo la carne che operi i frutti dello Spirito? È impossibile. È necessario che prima cambi la propria natura ed essa si cambia solo in Cristo, per opera dello Spirito Santo, mediante la mediazione sacramentale della Chiesa. Pensare altre vie, è pura illusione e perdita di tempo. Se altre vie fossero state possibili, il Padre celeste non avrebbe di certo consegnato il proprio Figlio Unigenito alla Croce. Alberi buoni, frutti buoni!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, trasformateci in alberi buoni sempre. 

24 Luglio 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Non entrerete nel regno dei cieli
Più si legge il Vangelo e più appare evidente il tradimento operato ai suoi danni da molti esegeti, interpreti, ermeneuti, commentatori, teologi, moralisti, predicatori. San Paolo lo afferma con chiarezza. Non è vi un altro Vangelo. Il Vangelo dona salvezza se è conservato nella sua purezza più santa. Credere in un Vangelo alterato è credere invano. Una fede vana mai potrà produrre una vera salvezza. L’ingannatore ingannerà sempre. Il traditore del Vangelo sempre lo tradirà. Al discepolo di Gesù l’obbligo di non lasciarsi mai ingannare e mai attrarre nella falsità.

Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! (Gal 1,5-10). Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto (1Cor 15,1-11). 

In nome della misericordia di Dio non si può costruire una religione cristiana senza che essa poggi sul solido fondamento della Legge, cioè del Decalogo, e del Discorso della Montagna. La misericordia di Dio va annunziata dal mente e dal cuore di Dio, mai dalla natura corrotta dell’uomo. La misericordia di Dio è tutta finalizzata alla nuova creazione dell’uomo. Per opera del suo Santo Spirito, frutto di Cristo, versato dal suo corpo trafitto, il Padre vuole rigenerare l’uomo, rendendo partecipe della sua divina natura. È in evidente contrasto la verità della nuova creazione e un “cristianesimo” nel quale si giustifica la fragilità dell’uomo nella trasgressione dei comandamenti in nome della misericordia di Dio. Se Dio è venuto per creare l’uomo nuovo, se tutta l’opera della Chiesa è finalizzata a questa nuova creazione, se la misericordia di Dio è questo solo ed unico fine, possiamo noi abolire il fine e dare una misericordia non solo senza il raggiungimento del fine, ma anche giustificatrice del fine non raggiunto? Un qualche dubbio dovrebbe per lo meno sorgere nel cuore del credente? Almeno ci si dovrebbe interrogare: “Ma il Vangelo cosa pensa di questo mio annunzio di una misericordia senza il vero fine della misericordia?”. Misericordia e fine sono una cosa sola. Come sono una cosa sola Vangelo e creazione dell’uomo nuovo. Come una cosa sola sono grazia e verità. 

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,17-20). 

Gesù lo afferma con divina chiarezza e certezza: “Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete regno dei cieli”. Se la vostra giustizia non va oltre la Legge di Mosè, oltre lo stesso Decalogo, voi non entrerete nel regno dei cieli. Questa giustizia superiore non è lasciata alla libera interpretazione degli uomini. In tutto il Discorso della Montagna Gesù dona Lui le regole che sono questa giustizia superiore. O la Chiesa annunzia queste regole come essenziali alla sua missione, a costo anche di rimane un piccolissimo gregge di credenti in Cristo, oppure lavorerà per la sua devastazione. Giustificherà coloro che non credono nel Vangelo. Sfiancherà coloro che ancora credono, sfiduciandoli. Sarebbe questa opera propria dei falsi profeti. Per un solo discepolo di Gesù che viene sfiduciato nella sua fede in Cristo e nella sua Parola, la Chiesa accresce la sfrontatezza di quanti non credono e riduce fortemente la forza di coloro che ancora credono e vogliono essere perseveranti sino alla fine. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, sorreggete quanti credono nella Parola.

31 Luglio 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Lascia lì il tuo dono davanti all’altare
Possiamo definire il Discorso della Montagna il perfetto “ritratto della vita di Cristo Gesù”. Essendo Cristo e il cristiano un solo corpo, necessariamente esso dovrà essere anche “il ritratto di ogni discepolo del Signore”. Allora è giusto chiedersi: qual è l’essenza della vita di Gesù che per partecipazione è anche essenza del cristiano? Diciamo subito che la vita di Cristo è un dono perfetto, anzi più che dono perfetto, essa è un sacrificio perfetto, vero olocausto, offerto al Padre per la redenzione, la salvezza, il perdono dei peccati. È vita consumata e data come vera vita per ogni uomo che vuole abbandonare la morte e iniziare nuovamente a vivere. Quella di Gesù è la vita nella quale dovrà essere piantato ogni uomo che desidera lasciare il regno delle tenebre, dell’aridità, del male, della trasgressione, della disobbedienza. Senza questa piantagione in Cristo, si rimane nel regno dell’aridità e della morte, di ogni morte sia fisica che spirituale, sia morale che sociale, sia politica che economica. La vita è solo quella di Cristo.

Se quella di Gesù è vita donata in sacrificio e in olocausto, anche quella del cristiano è vita donata in sacrificio e in olocausto. Se è vita donata, è vita che nulla può togliere al fratello, ma è anche vita che sempre dovrà donarsi nella più alta pazienza, saggezza, intelligenza, prudenza, accortezza, carità, speranza purissima fede. L’impazienza non è della vita donata e neanche della vita offerta in sacrificio e in olocausto per la salvezza. Ingiuriare il fratello è giudicarlo non santo. Ma giudicando il fratello non santo, è se stessi che si giudica non santi. Per questo per noi ci sarà il giudizio del sinedrio o della geenna del fuoco. Avremmo dovuto santificarlo e non ci siamo ancora riusciti. Dinanzi alla non santità dell’altro è sempre la nostra non santità che viene rivelata. Ancora la nostra vita è nostra. Non è stata totalmente offerta per la redenzione del fratello. Sacramentalmente essa è stata donata a Cristo, nella realtà essa è ancora tutta nostra. È questo il vero fine della nostra vita: farne un dono perenne a Cristo per la redenzione. 

Se il cristiano dona la vita per il perdono dei peccati, può lui non perdonare? Può avere nel cuore pensieri di odio, vendetta? Può nutrire risentimenti? Può conservare un qualche ricordo di ciò che è stato fatto a lui di male? Vale per lui la legge del sacrificio e dell’olocausto. Lui è in tutto simile a “pecora muta” che viene condotta al macello. Quando la pecora è uccisa, muore in essa ogni ricordo. Così è del cristiano. Lui è solo olocausto di amore, misericordia, carità, pietà, compassione, verità, santità per la redenzione del mondo. Non solo lui da Gesù è invitato a offrire il perdono a quanti lo hanno offeso. Per poter presentare se stesso come offerta, sacrificio, olocausto di perdono e di redenzione, deve salire sull’altare del sacrificio con il cuore mondo, purificato, santo. Deve essere agnello senza macchia e senza difetto. Altrimenti il sacrificio non è gradito al Signore. Dio mai accetterà una offerta immonda, impura. La santità del cristiano non è solo per esigenza morale, è per obbligo sacrificale, per legge rituale. 

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,21-26). 

L’esigenza morale riguarderebbe solo la persona del cristiano dinanzi a Dio. Ma il cristiano non appartiene più a se stesso. Lui si è fatto dono a Cristo Gesù. Divenuto corpo di Cristo, è corpo di redenzione e di salvezza. La purezza del cuore e della mente sono richieste dalla sua nuova ritualità. Lui deve celebrare un rito nuovo: la sua immolazione per la redenzione del mondo. Essendo il suo vero sacrificio, vero olocausto, cade per intero sotto la legge del sacrificio e dell’olocausto. Ora questa legge esige la perfetta purità non solo della mente, del cuore, dell’anima, ma anche del corpo. Un pensiero impuro, rende impuro il sacrificio. Ma anche il cuore non libero rende impuro il sacrificio. Una mente legata al passato rende impuro il sacrificio. Un ricordo non cancellato rende impuro il sacrificio. La prima opera di misericordia che va vissuta verso i fratelli è la nostra perfetta purità rituale. Essa esige la perfetta santificazione dell’anima, dello spirito, del corpo. Un cristiano che litiga con un altro uomo per una cosa di questo mondo, è ritualmente impuro. Non può offrirsi a Dio in sacrificio. Non ha il cuore libero, la mente separata dalle cose. Il suo spirito ancora è nelle cose. Non si è fatto dono per il suo Dio. È ritualmente non presentabile al Signore. Prima si dovrà purificare e poi potrà presentarsi al Signore per la sua immolazione. Ma oggi queste verità cristiane sono vera “fantareligione” per i molti. Oggi abbiamo abolito la legge della ritualità e della santità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi insegnateci la legge della purità rituale. 

07 Agosto 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio
È cosa giusta parlare con chiarezza fin da subito: i Comandamenti non sono una relazione uomo-uomo. Sono invece il fondamento perenne sul quale poggia l’alleanza tra Dio e il suo popolo. Il singolo è impegnato ad osservare i Comandamenti in quanto facente parte di un popolo, del popolo del Signore. Nell’obbedienza ai Comandamenti è la vita del singolo e del popolo, nella loro trasgressione è la morte del singolo e del popolo. L’adulterio, come la trasgressione di ogni altro comandamento, è insulto al Signore, disprezzo della sua Alleanza, scelta della morte, abbandono della vita, cammino nella maledizione e non più nella benedizione. Dio dona la Legge, dinanzi a Dio si ci impegna per ogni obbedienza ad essa.

Il matrimonio non è una promessa donna-uomo, uomo-donna. È una promessa Dio-uomo, Dio-donna. L’uomo promette a Dio di fare una sola carne, per sempre e in modo irreversibile, con la donna che accoglie come sua sposa e così la donna promette a Dio, sempre in modo irreversibile e per tutta la vita, di accogliere l’uomo come suo sposo. L’uomo e la donna si accolgono vicendevolmente, la promessa è però fatta al Signore. E con Lui che ci si impegna a vivere la Legge dell’Alleanza, secondo la quale mai né l’uomo né la donna potranno essere una sola carne con un altro uomo, lei, con un’altra donna, lui. La promessa rimane valida in eterno, fino alla morte. Solo la morte scioglie il patto, perché viene a mancare uno dei contraenti.

Dio è nella fedeltà al suo patto. L’alleanza di vita è nel patto. Il patto non è fondato sul sacrificio. Il sacrificio sigilla il patto. Il patto tra Dio e l’uomo si fonda sul Comandamento. Violando il patto con l’adulterio, urge subito rientrare in esso con il pentimento, la conversione, l’accoglienza del Comandamento come unica e sola legge di vita e di benedizione. Anche la Nuova Alleanza si fonda sulla Legge, sul Vangelo. Gesù non ha abolito i dieci Comandamenti. Li ha portati in una giustizia superiore, di assoluta perfezione. L’adulterio non è soltanto del corpo, ma anche della mente, del desiderio, della volontà. Il desiderio è adulterio anche senza la consumazione fisica. La fedeltà deve essere nei pensieri, nella volontà, nei desideri, nel corpo, nell’anima. 

Allora è giusto chiedersi: Il sangue di Cristo, versato per la Nuova ed Eterna Alleanza, può essere donato come sua vita a chi ha rotto l’alleanza di vita con il suo Dio e Signore? I Dieci Comandamenti sono volontà eterna del Padre e fondamento anche della Nuova Alleanza. Si può rispondere alla domanda, se si conosce il fine dell’Eucaristia. Essa è data da Cristo Gesù come forza per vivere l’Alleanza. È medicina perché si ritorni nella fedeltà all’Alleanza. Un divorziato risposato è fuori dell’Alleanza. Sancire e sigillare l’abbandono dell’Alleanza con il dono dell’Eucaristia è fuori di ogni logica evangelica e fuori anche della a volontà del Padre. Dare l’Eucaristia al divorziato risposato è vera dispensa dall’osservanza del Comandamento. Ma se si dispensa da un Comandamento, si può dispensare da ogni altro. Perché costringere il ladro a restituire o a non rubare più? Obbligare chi dice calunnie e false testimonianze alla riparazione e a non dirne più? Imporre ad un delinquente di smetterla di uccidere? Dispensare da un Comandamento è dispensare da tutti i Comandamenti. È dare dispensa ad essere immorali, bestemmiatori, disonesti, terroristi. I Comandamenti sono Legge eterna di Dio. 

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio (Mt 5,27-32). 

Altra verità vuole essere gridata. Anche se la Chiesa, attraverso il potere che le è stato dato da Cristo Gesù, può discernere se un matrimonio è stato celebrato validamente o è nullo al momento stesso della sua celebrazione, l’obbligo di non commettere adulterio rimane in eterno. L’unione dei corpi può avvenire solo nel matrimonio, né prima, né durante, né dopo. Un matrimonio può essere anche nullo. La sua nullità però non giustifica l’adulterio e la Comunione Eucaristica mai potrà dichiarare nullo un adulterio e neanche necessità dell’uomo e della donna e quindi non peccato. Né si dica che questa è morale di ferro, di acciaio. La morale di canna non esiste e neanche la morale di paglia. Esiste solo la morale evangelica. Si dichiara nullo il matrimonio. Ci si sposa dinanzi a Dio. Si diviene una sola carne. Questa legge divina vale per ogni corpo. Per legge di Dio il corpo dell’uomo va dato solo alla donna nel matrimonio e il corpo della donna solo all’uomo nel matrimonio. Mai una donna ad una donna, mai un uomo ad un uomo, mai fuori del matrimonio, né prima, né durante, né dopo. Pura morale evangelica! 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di morale evangelica santa. 

14 Agosto 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Il di più viene dal Maligno
Per il Siracide la lingua è causa di infiniti guai. Essa va custodita con somma diligenza. 

Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28,13-26). 

Per Gesù si può custodire la lingua se si cambia il cuore. Dal cuore buono vengono parole di bene. Dal cuore cattivo, malvagio, si può anche giungere al peccato contro lo Spirito Santo. 

Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro. Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,31-37). 

Per San Giacomo chi governa la lingua è l’uomo della vera religione. Un uomo senza il governo delle sue parole, rivela a manifesta al mondo che la sua religione è vana, senza frutto. 

Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce (Gc 3,1-12). 

Gesù vuole che ogni sua discepolo sia anche il garante di ogni sua parola. Non ha bisogno di nessun’altra garanzia. Il giuramento è inutile. Al cristiano basta il suo essere discepolo di Gesù.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno (Mt 5,33-27). 

Solo divenendo cuore di Cristo, si potrà pensare come Cristo, parlare come Cristo. Chi invece rimane cuore di peccato, parlerà dal peccato. Dirà parole stolte, imprudenti, spesso malvage.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cristiano con il cuore di Cristo.

21 Agosto 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo
Il mondo oggi non è pieno di scandali, sta divenendo uno scandalo universale e ininterrotto. Un tempo si insegnava che l’uomo aveva perso la coscienza del peccato. Vi era però in lui una vaga idee del bene e del male. La stessa società aiutava in qualche modo ad evitare alcuni mali. La coscienza di molti ancora non li accettava come parte del loro essere e del loro operare. Un tempo i Mass-Media erano attenti ad una certa moralità. Oggi si vive come se Dio non esistesse, si pensa come se Dio mai fosse esistito e così anche si agisce. È come se l’uomo fosse stato “evirato” del suo spirito e della sua anima. È come se fosse un “eunuco” di solo corpo. Tutto è il suo corpo. Ma un corpo privato dell’anima e dello spirito è ingovernabile e si abbandona ad ogni male. La scandalo più letale oggi sono i pensieri che giustificano ogni immoralità. Sono le dichiarazioni di persone di “apparenza” che nel loro quotidiano lavoro manifestano la piena e completa assenza del riferimento a Dio nella loro vita.

Gesù sa che il cristiano è posto in questo oceano di scandali di opere e di pensieri. Tutto oggi viene dichiarato bene. Tutto è detto lecito, tutto possibile, tutto fattibile, ma senza riferimento a Dio, alla sua divina volontà. Il cristiano invece deve vivere con un solo punto di riferimento: la Santa Legge di Cristo, che è la Legge del Padre da Lui portata al sommo del compimento. Potrà il cristiano conservarsi puro da questo mondo? Potrà vivere nel mondo senza essere del mondo? Potrà lui in ogni momento pensare secondo Cristo e secondo la sua Parola e dottrina parlare e agire? La prima verità che urge mettere in evidenza ci rivela che sono oggi moltissimi i discepoli di Gesù che hanno di Lui solo un vago sentimento, dei ricordi sbiaditi, dei riferimenti marginali e superficiali. Sono tantissimi coloro che oggi vivono la religione cristiana solo come parte della loro civiltà. Nulla di più. Ci si battezza perché ci si battezza e ci si sposa in Chiesa perché ci si posa in Chiesa. In questa condizione il cristiano non aiuta il cristiano, anzi spesso lo depista e lo svia dai retti sentieri della verità di Cristo Gesù.

Chi oggi può venirci incontro è proprio Cristo Gesù. Al suo tempo si viveva una situazione religiosa pari alla nostra. Da un lato vi era una religione umana, fatta cioè di pensieri umani su Dio ed era portata avanti da tutti coloro che contavano con conseguenze disastrose per il popolo di Dio. Dall’altro lato vi era Cristo Gesù, il cui riferimento era solo il Padre suo. Mai Gesù Signore si lasciò condizionare dal pensiero degli uomini sul Padre. Lui sempre guardava verso il Padre e dal Padre parlava. Questa sua Parola sempre dal Padre gli procurò la morte in croce. La stessa cosa deve operare oggi il cristiano. Se vuole evitare di cadere negli scandali del mondo e da quanti condividono la sua stessa fede in Cristo Signore, lui è obbligato a guardare solo verso Cristo Gesù e dal cuore di Cristo sempre parlare, secondo la sua Parola agire. Se per un solo attimo smette di guardare verso Cristo, il mondo lo conquista, perché esso lo sostiene come un pezzo di legno è sostenuto da un mare in burrasca. La sua salvezza viene solo dal suo sguardo fisso in Cristo e in Lui Crocifisso. Non vi sono altre vie di salvezza.

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna (Mt 5,29-30). 

Spetta al cristiano guardarsi dagli scandali del mondo. La regola di Gesù è semplice. Bisogna evitare che il nostro occhio veda il male e la nostra mano lo compia. Ma oggi si può guardare qualcosa che non susciti scandalo? Non vi è un momento della giornata in cui le immagini e i pensieri di scandalo non giungano al nostro occhio e al nostro udito. Al cristiano è chiesta tutta quella fermezza e saggezza di Spirito Santo per non lasciarsi tentare. Occorre una preghiera ininterrotta perché si ottenga dal Padre, per Cristo, ogni grazia. Solo con la grazia di Dio che ci fa da scudo possiamo impedire che immagini e pensieri devastanti entrino nella nostra mente e nel nostro cuore per turbarli e trascinarli lontano dalla verità del Signore. Gesù lo ha raccomandato ai suoi: “Pregate per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole”. La fragilità della carne si vince solo con una preghiera senza interruzione.

Sempre il discepolo del Signore dovrà ricordarsi, mai lo dovrà dimenticare, che lui neanche per un solo istante potrà togliere lo sguardo da Gesù Crocifisso. Lui dovrà essere il solo suo punto di riferimento. Quando Cristo Crocifisso sarà sostituito è allora che il mondo prende il sopravvento su di esso e lo trascinerà nei suoi pensieri e nelle sue opere. Quando questo avverrà, è la morte del discepolo di Gesù. Il Crocifisso non è più l’Ispiratore dei suoi pensieri e delle sue opere. Gesù pone la vita del suo discepolo interamente nelle sue mani. Tutto dipende da lui. Anche padre e madre, sorelle e fratelli possono essere contro di lui. Ma lui rimarrà cristiano, se saprà contemplare il Crocifisso, tenendo lo sguardo sempre fisso su di Lui. È Cristo Gesù la sola possibilità di salvezza contro la possente tentazione dello scandalo del mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conservate il nostro sguardo su Gesù. 

28 Agosto 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Eccetto il caso di unione illegittima
La Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, con vera saggezza di Spirito Santo, ha sottratto, ad ogni singolo Vescovo e Presbitero, la potestà di giudizio sulla validità o invalidità, efficacia o nullità, legittimità o illegittimità, di ogni matrimonio, riservandola a dei Tribunali preposti per tale discernimento. Nell’ultima modifica della normativa sulle cause matrimoniali, la potestà è stata conferita anche ad ogni singolo Vescovo, il quale può emanare personalmente, secondo procedure da osservare, vere sentenze di nullità sui matrimoni canonicamente celebrati.

Chi deve decidere se una unione è illegittima, invalida, nulla al momento della sua celebrazione canonica non sono i coniugi. Essi sono obbligati a sottoporsi al giudizio della Chiesa. La Chiesa oggi emette il suo giudizio o per la via episcopale o per la via del tribunale. Ma è sempre la Chiesa che deve decidere per quale via giungere all’emanazione della sentenza o del giudizio. Vescovi e uomini incaricati del giudizio si dovranno assumere dinanzi a Dio, per l’eternità, la responsabilità di una sentenza secondo verità accertata. Spetta alla loro sapienza, accortezza, libertà di cuore e di mente, evitare di cadere nelle trappole dell’inganno, della menzogna, della falsità, della superficialità, della compera e della vendita di una  sentenza. Il loro discernimento dovrà essere solo il frutto di una indagine rigorosa per l’accertamento della verità storica.

Un giudice che dovesse lasciarsi corrompere, è responsabile dinanzi a Dio della vendita della verità storica. Tutti i peccati di adulterio commessi in seguito alla sua sentenza ricadranno su di lui. Sapeva della unione legittima e l’ha dichiarata illegittima. Tutto un giudice può vendersi, mai la sua coscienza, mai la sua eternità. Il rigore di indagine è obbligatorio. Se poi le indagini vengono pilotate ad arte con menzogne e inganni, non dipendenti dalla sua scienza, coscienza, sapienza, abilità ed esperienza nel discernimento, la responsabilità ricade tutta su quanti hanno falsificato la storia. Il peccato mai viene cancellato da una sentenza ingiusta. Mai un pronunciamento del tribunale rende lecito ciò che è illecito, legittimo ciò che è illegittimo, nullo ciò che è valido, morale ciò che è immorale. La sentenza non modifica la verità in sé. Essa deve essere dichiarazione della verità storica, dei fatti accertati. Storicamente è così.

Il pensiero di Gesù è divinamente chiaro. Un matrimonio celebrato con unione legittima, è sempre legittimo e mai potrà essere sciolto. Se esso viene sciolto – anticamente questa facoltà era data solo all’uomo – l’uomo che lo scioglie espone la propria moglie all’adulterio. Non solo la moglie ripudiata, se si sposa, commette adulterio, ma anche chi la sposa commette adulterio. Lei è donna di un altro e non potrà mai più appartenere a nessun altro uomo. Ma anche chi ripudia, si macchia di peccato di adulterio se sposa un’altra donna. Lui è della donna ripudiata e di nessun’altra. Hanno formato i due un solo corpo e un solo corpo rimangono fino al momento della morte. Solo la morte potrà sciogliere un vincolo legittimo. Le parole pronunciate da Gesù in altri contesti, ci rivelano che nessun uomo – né papa, né vescovo, né presbitero, né diacono, né cresimato, né battezzato, né tribunali, né altre istituzioni -  potrà mai dividere ciò che Dio ha congiunto: “Non divida l’uomo ciò che Dio ha creato in unità”. Questo significa che neanche la Chiesa e nessuno dei suoi figli ha questa potestà. Essa deve solo constatare se l’unione è legittima o illegittima, valida o invalida, efficace o nulla. Altri poteri non le sono stati dati.

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio (Mt 5,31-32). 

Oggi si sta insinuando nel cuore e nella mente di molti che tutto è dalla volontà della Chiesa. In materia di matrimonio nulla è dalla Chiesa, perché il matrimonio appartiene solo alla volontà di Dio. Neanche qualcosa è dalla volontà di Cristo Gesù, perché tutto è dalla volontà del Padre. Ora il Padre ha fatto l’uomo maschio e femmina per formare insieme un solo corpo dal quale nasce la nuova vita sulla terra. Questa volontà di Dio va osservata con diligenza e amore. Vivono falsamente l’unione quanti potendo dare a Dio delle nuove vite si chiudono nel loro egoismo e vivono nella sterilità la loro unione. La sterilità voluta, programmata non è secondo Dio. Neanche è rispetto della volontà di Dio fare del matrimonio una cosa secondaria, anteponendo ad esso ogni altra cosa – carriera ed altro – mentre esso è la prima vocazione e missione di ogni uomo, ogni donna. Non è matrimonio secondo Dio quello celebrato a quarant’anni perché oggi la società del benessere impone ritmi di vita artificiali e disumani. Una società degna di tale nome, deve porre il matrimonio e il dono della vita al primo posto del suo essere e del suo esistere. Mentre oggi si constata che il matrimonio è stato collocato all’ultimo posto. Non solo. Lo ha anche “minato” con la legge del divorzio e dell’aborto. Aberrazione madre di ogni aberrazione ha dichiarato matrimonio anche l’unione immorale, perché contro ogni legge di Dio, tra due sessi uguali, maschile con maschile e femminile con femminile. La società così decidendo, ha sanzionato la sua condanna a morte. Essa sparirà per sterilità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date agli uomini la verità del matrimonio.

04 Settembre 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”
Sappiamo che Dio ha fatto il cielo, la terra e quanto vi è in essi con la sola Parola. “Dio dice e le cose sono”. Sappiamo che l’uomo è stato fatto ad immagine di Dio. Poiché a sua immagine e somiglianza, anche lui deve usare la sua parola solo per creare, mai per distruggere, mai per abbattere, mai per il male, sempre per il bene. Perché la parola dell’uomo fosse eternamente simile alla Parola creatrice di Dio, vi era una Legge eterna da osservare: all’uomo era stato chiesto di essere sempre dalla Parola del suo Dio e così la sua parola sarebbe stata sempre una parola creatrice di ogni bene. Eva volle essere dalla parola di Satana. Adamo dalla parola di Eva, che era già dalla parola di Satana. In questo istante avviene la corruzione dell’uomo e la sua parola, da parola creatrice di bene, è divenuta parola creatrice di male. È sempre parola creatrice, ma di male e non più di bene. Quando diverrà parola creatrice di bene? Nel momento in cui la sua natura si ricomporrà e ritornerà ad essere natura di bene. Questa ricomposizione potrà essere operata solo dall’onnipotente grazia di Gesù Signore. Quanti non si lasciano ricomporre da Cristo nella natura, divenendo in Lui, per opera dello Spirito Santo, natura cristificata e spirituale, diranno sempre una parola creatrice di male, perché parola proveniente da una natura che non si è trasformato in bene. La natura di male produce parole di male. 

Gesù chiede ai suoi discepoli che abbiamo sempre una parola di verità. Il loro sì va detto sempre al bene, secondo la volontà di Dio scritta per essi. Il non va detto al male, perché contrario alla volontà di Dio. Va detto il no anche al bene, se non è un bene conforme alla volontà particolare di Dio, scritta o detta per lui. Il sì e il no non vanno detti al solo bene e male morale generale, ma anche a ciò che è il bene e il male particolare, personale. Prendiamo un ministro di Dio, un presbitero. Qual è il suo sì e quale dovrà essere il suo no? Il suo sì deve essere ad ogni servizio dell’uomo nelle cose che riguardano Dio. Il no deve essere per tutte quelle cose, anche santissime, che non riguardano Dio, la sua verità, il suo regno, la sua grazia. Pietro da pescatore di pesci nel Mare di Galilea fu fatto da Gesù un pescatore di uomini. Lui dovrà lasciare la rete, la barca, il padre, i garzoni e camminare dietro Cristo per imparare come si pescano uomini, dalla barca particolare, che è la croce, Se però il ministro non si conforma all’essere di Cristo, lascerà la croce, riprenderà la barca. Certo, potrà sfamare molti cuori, riempirà il ventre di cibi succulenti, ma di certo lascerà vuote le reti del regno. Ma oggi si dice che tutti andranno nel regno eterno. A che serve dedicare la propria vita ad una cosa inutile? Meglio spenderla per qualcosa di utile per il corpo e per la terra. E così l’inferno si riempie.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno (M6 5,33-37). 

Il cristiano è chiamato a dire il suo sì a tutto il Vangelo, a tutta la Parola di Cristo Gesù. Deve dire il suo no a tutto ciò che non è Parola, non è Vangelo, non è sana dottrina della Chiesa. Se dice il suo sì alla parola degli uomini, non lo potrà mai dire alla Parola di Cristo. Sono due cose inconciliabili. Se dice il suo sì alla parola dei grandi ed illuminati teologi che negano l’inferno, di certo non lo potrà dire alla Parola di Gesù che ci avvisa a mettere ogni attenzione per non finire nella perdizione eterna, la cui strada e larga e spaziosa. La vita del cristiano è tutta dal suo sì e dal suo no. Eva disse no a Dio e sì al diavolo. Fu la morte per l’intera umanità. La Vergine Maria disse sì a Dio e no a Satana, al quale ha schiacciato la testa, e la vita ritornò a risplendere sulla nostra terra in Cristo suo Figlio e nostro Signore. Così anche i santi hanno detto sì alla Parola di Cristo Gesù e per essi la luce di Gesù ha cambiato il cuore di molte persone. Il loro sì ha manifestato la bellezza del cielo sulla nostra terra. Essi hanno rivelato al mondo cosa è la vera salvezza: l’uscita dal mondo delle tenebre e l’entrata nel mondo della luce. L’abbandono del male in ogni sua forma e manifestazione per abbracciare il bene, la luce, la verità, la giustizia, la santità nella misericordia e nella grande carità, nel perdono e nella pace. Un cristiano che rimane fedele al suo sì, diviene fonte di vita eterna per il mondo intero. Ma anche un cristiano che dice no alla Parola di Gesù, e si schiera con quanti dicono sì a Satana, diviene per la terra una vera sciagura. Questo vale anche per un ministro ordinato. Un vescovo, un presbitero che dicono sì a Cristo secondo la sua Parola, sono causa di salvezza e di redenzione. Se invece dicono no a Cristo, e un sì a se stessi o agli altri uomini, diventano una piaga per l’intera umanità, perché viene privata della luce, della grazia, della giustizia, della verità di Cristo Gesù. Senza Cristo, il mondo non può vivere perché è Cristo la vita del mondo. Senza un ministro ordinato che dice il suo sì pieno a Cristo, il mondo non può vivere, perché è il ministro ordinato il portatore di Cristo, vita del mondo ad ogni cuore. Il sì e il no sono la vita non solo di chi li dice, ma del mondo intero. Per un sì a Dio viene la vita. Per un no a Lui la morte distrugge la terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere un sì pieno per Cristo.

11 Settembre 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Ma io vi dico di non opporvi al malvagio
La legge del taglione: “Occhio per occhio e dente per dente”, era, nell’antichità, legge di altissima sapienza e saggezza. Non letta però come obbligo o dovere alla vendetta, ma come limite al male subito. A quei tempi regnava nel mondo la legge di Lamec: “Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette»” (Gen 4,23-24). Dinanzi a questa vendetta illimitata, il Signore mette un limite al male dell’uomo. Esso mai dovrà supererà il male subìto: “Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido. Quando un uomo colpisce l’occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo acceca, darà loro la libertà in compenso dell’occhio. Se fa cadere il dente del suo schiavo o della sua schiava, darà loro la libertà in compenso del dente” (Es 21,22-27). 
Sappiamo ancora che Gesù trasforma la legge di Lamec che si vendicava settantasette volte per un livido o una scalfittura, in un perdono di settanta volte sette: “Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette” (Mt 18,21-22). Alla vendetta illimitata di Lamec Gesù risponde con il perdono illimitato. Settantasette volte si vendicava Lamec. Settanta volte sette deve perdona il discepolo di Gesù. Si noti ancora la differenza tra settantasette volte e settanta volte sette. Settantasette volte indica una vendetta che non conosce alcuna fine. Settanta volte sette è la perfezione assoluta nel perdono. Sempre per sempre per sempre per sempre sino all’infinito. Questo significa che non vi è alcuna differenza tra offesa grande o piccola, momentanea o persistente nel tempo. Il cristiano anche per chi gli toglie la vita deve innalzare gli occhi verso il Padre suo e chiede perdono. Non vi sono colpe che il cristiano non debba perdonare. Qualsiasi insulto, oltraggio, disprezzo, mancanza si commette contro di lui, sempre dovrà essere condonato, perdonato, rimesso. Il cuore dovrà essere libero, puro, santo, come quello di Gesù.

A questa altissima verità sul perdono totale sempre, per ogni torto subìto, cosa aggiunge Gesù in questa contrapposizione tra la Legge Antica e la Nuova? Non solo Gesù abolisce la vendetta, ma anche il diritto alle proprie cose, alla propria vita. Il cristiano è colui che è senza alcun diritto, alcuna proprietà. Non è suo il suo corpo, non sono sue le sue cose, non sono suoi i suoi beni. Sua è solo l’anima da portare nel Paradiso. Ogni altra cosa che è della terra, dobbiamo considerarla della terra, degli altri. Con il battesimo è come se il discepolo di Gesù fosse realmente morto. Quando una persona è morta, tutto possono fare al suo corpo. Lo possono bruciare, gettare agli uccelli dell’aria o alle bestie della campagna. Lo possono seppellire o esporlo al sole del giorno o al gelo della notte. Delle sue cose lui non si interessa più. Ognuno potrà fare di esse ciò che vuole. Questa è la legge perfetta nella quale il discepolo deve vivere. Lui è solo dalla volontà del Padre in ordine all’anima da portare in Paradiso. Tutte le cose della terra sono della terra, appartengono ad essa, ad essa le deve lasciare. Perché non lasciarle adesso? L’avversario le vuole e gli si danno. Vuole il corpo? Gli si dà. Vuole i beni? Che se li prenda. Il cristiano è stato sepolto con Cristo fin del suo battesimo. Lui è morto al mondo. 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle (Mt 5,38-42). 

Dio vuole che il discepolo di Gesù viva come “un morto” sulla terra. Viene percorso, deve lasciarsi percuotere senza alcuna reazione. Gli tolgono la tunica e lui si lascia prendere anche il mantello. Si vuole che faccia un miglio e lui ne fa due. Gli si chiede un prestito e lui lo dona a fondo perduto. Se riportano qualcosa, bene! Altrimenti tutto serve per l’eternità. È stato dato in elemosina a beneficio della propria anima da redimere e salvare. Questa dovrà essere la vita abituale del discepolo di Gesù. È chiaro che nessuno potrà vivere così se non cresce potentemente nello Spirito del Signore in sapienza, fortezza, conoscenza, pietà, timore del Signore, consiglio, intelletto. Urge una perfetta vita spirituale per giungere ad un tale governo di se stessi. Questa perfezione è il frutto dello Spirito Santo che dimora in noi e giorno per giorno da esseri carnali ci trasforma in essi spirituali. Senza vera crescita spirituale, mai si potrà chiedere alla carne che viva secondo lo Spirito. Mai questo potrà avvenire. La carne è carne e sempre agirà come carne. Lo spirito è spirito e opererà come spirito, nello Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, trasformateci in esseri spirituali sempre. 

18 Settembre 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Pregate per quelli che vi perseguitano
Nell’Antico Testamento l’amore verso Dio e verso l’uomo è obbedienza ai dieci Comandamenti, Un solo Comandamento trasgredito, anche solamente verso Dio, ci pone fuori del vero amore verso il prossimo. È vero. I primi tre Comandamenti riguardano Dio, ma essi sono anche purissimo amore verso il prossimo. Basti per un istante pensare all’idolatria, fonte di ogni immoralità; alla superstizione, sorgente di molti abomini e nefandezze ai danni del prossimo; al disonore del nome di Dio che è causa di scandalo e di disprezzo del Signore; alla dissacrazione del sabato che rivela al mondo intero quanto poco amore abbiamo per il nostro Dio e quanto poro rispetto abbiamo per la nostra vita, dal momento che il Signore benedice gli altri sei giorni a condizione che noi benediciamo, rispettiamo, consacriamo a Lui il suo giorno. La superstizione può anche arrivare a sacrificare uomini, donne, bambini, privandoli della vita.

Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non imparerai a commettere gli abomini di quelle nazioni. Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, né chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore, tuo Dio (Dt 18,9-14). 

I Dieci Comandamenti vengono completati dal Signore con la Legge della Santità, contenuta nei Capitolo 18. 19. 20 del Levitico. Molto rilievo è dato in questa Legge all’osservanza del Sesto Comandamento, dal quale nasce tutta la vita sulla nostra terra. Oggi non c’è disprezzo più grande se non contro il Sesto Comandamento. Il disprezzo giunge fino alla distruzione della stessa natura dell’uomo, fatta da Dio maschio e femmina. Nella stessa Legge viene proclamata la piena uguaglianza di ogni uomo ad ogni altro uomo e ogni uomo va amato come ognuno ama se stesso, sempre però si tratta di un amore di obbedienza alla Legge del Signore. Nulla nell’amore è lasciato alla libera interpretazione della mente, nulla alle mozioni del proprio cuore, nulla ai desideri e ai pensieri. Tutto, fin nei minimi dettagli, è stabilito dal Signore. Anche pesi e misure dovranno essere giusti e uguali per tutti, se si vuole amare secondo Dio. Una dovrà essere la Llgge, per stranieri, forestieri, figli di Abramo. Così ama Dio, così dovrà amare l’uomo.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,43-48). 

Allora è cosa giusta chiedersi: nell’amore verso il prossimo, qual è lo specifico di Cristo Gesù? Cosa Lui insegna come vero compimento alla Legge giù perfetta del Padre e che Lui conferma con le parole: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste? Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo”? Il primo compimento di Gesù è quello di non resistere al malvagio. Se vuole la tunica, gli si dia anche il mantello. Se costringe a fare un miglio con lui, se ne facciano anche due. L’arrendevolezza è la vera sapienza di Cristo Gesù. Lui non diede tunica e mantello? Sulla croce non fu spogliato delle sue vesti? Non fece i due miglia con la croce sulle spalle? Non si è arreso agli insulti, alle frustate, ai flagelli, ad ogni derisione e sputo? 

La novità di Cristo è nella non distinzione tra amico e nemico. Dio aveva abolito ogni distinzione tra forestiero e non forestiero. Il popolo – non il Signore – aveva introdotto la distinzione tra amico e nemico. Basta un versetto del Salmo per comprendere fino a che punto l’odio per i nemici sia giunto -  “Ricòrdati, Signore, dei figli di Edom, che, nel giorno di Gerusalemme, dicevano: «Spogliatela, spogliatela fino alle sue fondamenta!». Figlia di Babilonia devastatrice, beato chi ti renderà quanto ci hai fatto. Beato chi afferrerà i tuoi piccoli e li sfracellerà contro la pietra” Sal 137 (136) 7-9). Questa preghiera mai più potrà essere innalzata al Signore. L’amore è universale senza alcuna distinzione. Ogni distinzione introdotta, rende l’amore non amore. È questa la novità di Gesù: per ogni uomo, se lo si vuole amare sul suo esempio, il cristiano offre a Dio la sua vita, come Cristo sulla Croce, per la sua salvezza e redenzione. La vita si comincia ad offrirla non per amici e conoscenti, ma proprio per persecutori e nemici. Solo allora si diviene veri discepoli di Gesù Signore. Se non si ama sul modello di Gesù, mai ci si potrà proclamare suoi seguaci. Non lo imitiamo nella carità e nell’amore, nella misericordia e compassione, nel dono della nostra vita per quanti ci fanno del male. Si prega con il dono e l’offerta della vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate della nostra vita un sacrificio a Dio. 

25 Settembre 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini
Il Discorso della Montagna non porta solo a compimento le relazioni dell’uomo con l’uomo nel superamento di ogni male, anche di pensiero, immaginazione, omissione, insegnando la sapienza arrendevole che deve essere stile e forma dell’agire di ogni discepolo di Gesù. Esso rivela anche qual è la perfezione della verità del bene in relazione alla stessa verità del bene. Anche il bene va operato bene, se si vuole che esso produca per noi un frutto di vita eterna. Un bene non operato bene, mai potrà dirsi opera dello Spirito Santo in noi, ma solamente opera della cattiveria e stoltezza di Satana nel nostro cuore e nel nostro spirito. Diviene allora giusto che uno si chieda: Le mie opere di bene seno secondo la purezza della verità dello Spirito di Dio, oppure nascono dalla mia carne a servizio di essa? Ma se sono opere della carne, solo apparentemente sono opere di bene, mentre in realtà il loro bene è viziato dalla carne che le pone in essere. Se sono opere dalla carne, dalla carne riceveranno la loro ricompensa. Mai lo Spirito Santo potrà dirle sue opere e dare ad esse la ricompensa eterna, che è il solo fine per cui ogni opera buona dovrà sempre essere fatta. Ogni altro fine è della carne, mai di Dio.

Vi è cosa più santa dell’elemosina? Essa è la vera anima della antica religione del Dio di Abramo. È anche la vera anima della nuova religione di Cristo Signore, che è pieno compimento dell’antica religione di Dio. Cristo Gesù non fece della sua vita un’elemosina di salvezza? Non ha Lui offerto il suo corpo al Padre, facendo di esso un olocausto per la remissione di tutte le nostre colpe? Non si è offerto Lui alla croce, prendendo il posto di tutta l’umanità? Tutta la nostra Legge, tutto il Vangelo, tutta la sana dottrina è elemosina a Dio. Si fa della nostra vita un dono a Dio, sempre però nel rispetto della sua divina volontà, manifestata nella Legge e nel Vangelo, perché il Signore la trasformi in olocausto di salvezza. Attraverso il dono totale di noi a Dio, in Cristo per lo Spirito Santo, la redenzione potrà essere operata e gli uomini potranno raggiungere la vera salvezza. Se però l’uomo non si offre al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, secondo la sua divina volontà, l’opera della salvezza non si compie e l’uomo rimane nel suo peccato e nella sua morte. Tanto vale l’offerta dell’uomo al suo Dio.

Una verità, l’uomo, deve saperla. Anche lui ha bisogno di essere salvato, redento, giustificato, condotto nel regno eterno. Anche lui ha bisogno di ogni grazia da parte del suo Dio. È obbligo dell’uomo operare perché la grazia del Signore scenda su di lui come pioggia abbondante. Solo con la grazia divina la sua anima sarà fecondata di verità e lui potrà, obbedendo alla verità, camminare verso la patria eterna. Come si ottiene questa pioggia di grazia? Facendo lui il bene, sempre, non all’uomo, ma al Signore. Il discepolo di Gesù dovrà dimenticarsi che gli uomini esistono. Lui dovrà sempre vedere il Signore in ogni uomo. Chiunque esso sia. Anche nel più malvagio degli uomini lui dovrà vedere il Signore e al Signore malvagio lui dovrà offrire la vita perché esce dalla malvagità ed entri nella più grande bontà. Questa visione di purissima fede Gesù la manifestò sulla croce. Lui si offrì al Padre per redimere la nostra malvagità, stoltezza, crudeltà, spietatezza, incapacità di ogni sentimento di misericordia. Vedere Dio nell’uomo e trattarlo da Dio e non da uomo, è la prima verità cristiana. Senza di essa, non ci sono altre verità. Senza questa verità, tutte le altre sono verità morte che non danno vita. 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà (Mt 6,1-4). 

Quando la vita viene offerta a Dio, tutto ciò che con essa si compie, deve essere un’offerta a Dio. Fare della vita un’offerta a Dio e poi nei singoli atti fare un servizio a se stessi, è la falsità madre di ogni falsità. Tutta la vita di un servo del Signore è dal primo Comandamento. Se un solo comandamento degli altri nove viene trasgredito, è sempre il primo Comandamento che è trasgredito. Nella trasgressione di ogni altro comandamento l’uomo si pone a signore di se stesso e Dio non è più il suo Signore. Così anche dicasi per le Beatitudini di Cristo Gesù. Tutto è dalla prima Beatitudine, che è il dono della propria vita a Cristo. Ogni trasgressione delle restanti Beatitudini attesta che è la prima che viene trasgredita. Il cristiano si riappropria di ciò che ha già donato al Signore ed ha donato tutta la sua vita. È questo il significato della povertà in spirito: dono totale della vita a Cristo per essere sempre in obbedienza allo Spirito Santo. Servirsi dell’elemosina per una misera gloria mondana, attesta che nel cuore vi è totale assenza di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Vi è anche piena carenza di ogni verità della salvezza. Si ignora che l’elemosina serve a noi perché il Signore possa riversare su di noi tutta la potenza della sua grazia e della sua misericordia per la nostra salvezza nel tempo e nell’eternità. Ma l’uomo senza lo Spirito Santo nel cuore è stolto e nulla comprende di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sapienti per il nostro Dio. 

02 Ottobre 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe
Il perdono cristiano è secondo Dio quando il fatto viene considerato non fatto, come se mai fosse avvenuto. Anzi il perdono cristiano chiede ad ogni offeso che vada dall’offensore gli proponga la riconciliazione. Dio a noi chiede poco, anzi quasi nulla: solo pensare e agire come se il fatto non fosse mai accaduto. Lui è andato infinitamente oltre. Il Figlio suo, il suo Figlio Unigenito, il Verbo Eterno da Lui generato in principio, da sempre nell’eternità, si è fatto carne ed ha espiato per noi, al nostro posto, prendendo su di sé tutti le colpe e le pene dovute per i nostri peccati, le nostre trasgressioni, le nostre disobbedienze. A noi il Signore non ha chiesto di espiare i peccati del mondo. Ci ha chiesto solo quattro cose: amare i nemici, pregare per i persecutori, la riconciliazione se sappiamo che un fratello ha qualcosa contro di noi, perdonare ogni offesa ricevuta. Non ci ha chiesto di espiare noi il peccato contro di noi. San Paolo si assume anche questo obbligo che è di Cristo, perché a sua giudizio, il corpo deve vivere una sola legge. La legge che fu di Cristo deve essere anche del corpo. Essendo Paolo vero corpo di Cristo, lui sente di dover assumere nella sua carne l’espiazione dei peccati del mondo. In verità Cristo Signore l’espiazione non l’ha chiesta direttamente. Indirettamente l’ha chiesta, invitando ognuno a prendere l’ultimo posto, imitando il Figlio dell’uomo che dona la vita in riscatto.

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mt 20,20-28). 

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

Vivendo noi il perdono, il Padre celeste è pronto ad accogliere ogni nostra richiesta. Nulla il Padre nega a coloro che vivono il perdono sul modello di Gesù Signore e secondo la sua Santa Legge. Sarebbe sufficiente vivere secondo il cuore di Cristo e la società smaltirebbe tutti i suoi annosi problemi. Finirebbero le guerre, le vendette, le giustizie sommarie. La metà del male del mondo, provocato dal non perdono, verrebbe meno all’istante. Non vi sarebbero più faide, estinzioni di famiglie. Verrebbe a mancare quell’odio latente che esplode anche dopo secoli. 

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe (Mt 6,5-15). 

Possiamo affermare che il perdono è la grande “invenzione” di Dio per dare ad ogni uomo la possibilità di poter ricominciare a vivere. L’espiazione del peccato dell’altro trasporta l’uomo nella sfera del divino. Un uomo che espia il peccato degli uomini, offrendo a Dio la sua vita in sacrificio e in olocausto, non ha nulla di umano. Lo Spirito Santo lo ha reso perfetta immagine di Cristo Gesù, sua vita in mezzo agli uomini. Sono queste persone che ieri, oggi e sempre donano all’umanità un alito di cielo per la sua redenzione e salvezza. Di questi uomini e donne ha bisogno l’umanità per risollevarsi dall’odio e dalla sete di vendetta che la consumano. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci espiatori dei peccati del mondo.

09 Ottobre 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

La lampada del corpo è l’occhio
Cosa vuole insegnare all’uomo Gesù con le parole: “La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso”? La risposta viene a noi dalle prime pagine della Scrittura. Notiamo due differenze. Sono esse essenziali per entrare nella verità del Vangelo di Gesù Signore.

Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta»  (Gen 2,21-23). Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato» (Gen 3,9-12).

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Adamo vede la donna con occhi luminosi e dichiara che essa è “Carne dalla sua carne, osso dalla sue ossa”. La stessa donna vista con gli occhi tenebrosi diviene: “La donna che tu mi ha posto accanto”. Con gli occhi luminosi, la donna è accolta. Con gli occhi tenebrosi, la donna è respinta. È qualcosa che non appartiene all’uomo. È Dio che gliel’ha posta accanto. Così dicasi anche di Eva. Con gli occhi luminosi, l’albero della conoscenza del bene e del male e i suoi frutti mai hanno attratto il suo cuore. Parla con Satana, Satana rende impuro il suo cuore, il suo cuore impuro rende impuri e tenebrosi gli occhi, questi vedono che “L’albero è buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquisire saggezza”. Cosa fa un cuore luminoso e cosa lo fa tenebroso? L’occhio è luminoso, quando abita nella Parola del Vangelo. Esce dalla Parola del Vangelo, diviene all’istante tenebroso. L’occhio tenebroso cambia la verità di ogni cosa. Cambia la verità di Dio, dell’uomo, della donna, delle cose, di Cristo, della Chiesa, della religione, della vita, della morte, del tempo, dell’eternità, di tutto il Vangelo.

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! (Mt 6,15-23).

Oggi che l’uomo vivo con il cuore immerso nel peccato, non sta forse vedendo ogni cosa dalla più grande, infernale, diabolica, satanica falsità? C’è una sola cosa che è vista secondo la sua interiore ed esteriore verità? Che oggi l’occhio sia peggiorato nella sua tenebrosità, lo attesta la stessa storia così come viene vissuta. L’uomo non vuole trasformare la stessa verità naturale delle cose? Un tempo la vedeva male, ma pur sempre rimaneva una qualche verità nelle cose. L’animale era animale, l’uomo era uomo, la donna era donna, Cristo era Cristo, la fede era fede.  Oggi l’animale non è animale, l’uomo non è uomo, la donna non è donna, Cristo non è Cristo, la fede non è fede, il Vangelo non è Vangelo, il Papa non è Papa, la Chiesa non è Chiesa, il Paradiso non è Paradiso, l’inferno non è inferno, il cristiano non è cristiano. È questa l’infinita indifferenza, che fa ogni cosa uguale ad ogni altra cosa. Se l’occhio è così tenebroso, è segno che l’uomo è in continuo dialogo con Satana, perché Eva solo dopo il dialogo con lui divenne tenebrosa negli occhi. È segno anche che si procede di peccato in peccato, perché solo dopo aver peccato con Eva, Adamo vide Eva come la donna posta accanto a Lui da Dio e non più come la carne della sua carne. Solo l’occhio senza peccato rimane luminoso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci oggi e sempre senza peccato.
16 Ottobre 2016

23 Ottobre 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Non potete servire Dio e la ricchezza
Il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo inizia con una beatitudine che è posta a fondamento di tutte le altre. Se essa è vissuta, le altre potranno essere vissute. Se essa non è vissuta, nessun’altra potrà esserlo. Questa beatitudine è posta come pietra pregiata, roccia di stabilità per tutta la casa del cristiano: “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli, di essi è il Vangelo, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Madre di Dio, la Chiesa, la grazia, la verità, la vita, la misericordia, la pace, la gioia, la santità, ogni altre virtù”. Beato chi vive per ascoltare il Signore e fare sempre la sua divina volontà. Dio è di costui perché costui è di Dio. Lui è nella volontà di Dio e Dio necessariamente sarà nella sua vita. Beato chi per tutta la sua vita sarà sempre dalla divina volontà. Nella divina voluta è tutto il suo bene: spirituale, fisico, nel tempo, nell’eternità, per sé, per gli altri. Nella volontà di Dio lui stesso diviene un bene per il mondo intero, perché si fa uomo di misericordia, pace, giustizia, verità, santità. Nella volontà di Dio si fa un assetato di giustizia, un mite, un puro di cuore, un operatore di luce evangelica per ogni uomo.

Le parole di Gesù sono chiare: “Non potete servire Dio e la ricchezza”. Non si può dare la volontà a Dio e alla ricchezza. Se si dona la volontà a Dio, si consegna la vita alla povertà in spirito, che è in sé cancellazione di ogni nostro pensiero e desiderio verso le cose della terra e anche verso la nostra stessa persona, perché tutto si viva secondo i pensieri, i desideri, la volontà di Dio a noi manifestata nella Legge, nei Profeti, in Cristo Signore e anche per mezzo dello Spirito Santo, personalmente, a chi lo desidera e si mette in suo ascolto.  Ora la volontà di Dio chiede che ogni bene che si possiede, sia spirituale che materiale, sia del corpo che dell’anima, venga messo a servizio dei fratelli. Tutto, il discepolo di Gesù, deve vivere servendo il bene degli altri, desirandolo, creandolo, producendolo. È sufficiente uscire da questa divina disposizione, per non essere più poveri in spirito. Non si è più dalla divina volontà. Si è dalla nostra. La nostra volontà subito sposta l’asse: dagli altri a noi. Quando non si è da Dio, si è di sé da se stessi. Quale è la differenza? Se si è da Dio, si è per gli altri. Se si è da se stessi, si è per se stessi. Si è da Dio, si condivide tutto con gli altri. Si è da se stessi, si prende tutto gli altri, spesso con modi anche violenti, di morte: rapine, omicidi, furti, doli, inganni, frodi, sottrazione della  giusta mercede agli operai e sfruttamenti di ogni genere.

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,24-34). 

Quando il discepolo di Gesù diviene povero in spirito – e lo si diviene giorno per giorno, giorno dopo giorno con vera crescita nello Spirito Santo – lui pone la sua vita a servizio dei suoi fratelli, il Padre celeste mette la sua vita a sua disposizione. A disposizione del povero in spirito il Signore pone la sua sapienza, intelligenza, forza, luce, verità, grazia, onnipotenza, provvidenza, ogni bene della terra e del cielo. Tutto l’uomo serve Dio nei suoi figli. Tutto Dio serve il povero in spirito perché possa servire bene i suoi fratelli. Più il povero in spirito serve le creature del Padre, più il Padre serve lui in ogni cosa. Si comprenderà che questa duplice relazione: povero in spirito – uomini, povero in spirito – Padre, si può vivere solo nella più pura fede. Se per un solo istante cadiamo dalla fede, ci facciamo da noi per noi, non siamo più fatti da Dio per gli altri. Chi vuole rimanere povero in spirito, crescere da vero povero in spirito, ogni giorno deve ravvivare la sua fede in modo che divenga forte, tenace, resistente, indistruttibile. Ma anche chi vuole creare uomini di vera relazione con gli altri, deve impegnare tutto se stesso a crescere di fede in fede. Formerà uomini di fede per divenire anch’essi poveri in spirito, per trasformarsi in persone per gli altri, sempre, in ogni luogo. La prima ricchezza che il povero in spirito mai servirà è l’egoismo, causa di tutti i mali che sono sulla terra. La seconda ricchezza è quella del cuore. Mai lui legherà il cuore a persone o cose. Il suo cuore dovrà essere tutto di Dio, perché sia Lui a donarlo secondo pienezza di amore a chi Lui desidera che esso venga donato. Da vero povero in spirito, il cristiano si consegnerà nelle mani del Padre, vivendo oggi il suo giorno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, santi, fateci un dono perenne per il Padre.

23 Ottobre 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello?
La correzione di chi nella comunità vive nella trasgressione della Parola di Gesù è essenziale. Senza correzione, o addirittura giustificando la trasgressione e dichiarandola un bene, la comunità tutta si fermenta di un lievito di immoralità che la distrugge in poco tempo. Ma qual è la via migliore, la più efficace perché la correzione possa produrre un frutto di bene? Ma vi è una via che sia efficace sempre, oppure di volta in volta si deve chiedere allo Spirito Santo che la suggerisca al nostro cuore, indicandoci anche le modalità concrete per un nostro intervento che possa produrre veri frutti di santità, nella conversione e nell’adesione alla Parola del Vangelo? Una via sicura c’è ed è quella di Gesù, che è via molteplice. Esaminando questa via molteplice di Cristo Signore, anche noi possiamo conoscere come agire nella nostra storia. 

Santità di parola. Gesù corregge con la santità della sua Parola, del suo insegnamento, della sua dottrina. È questa la prima via, la via essenziale, primaria. Se la Parola, l’insegnamento, la dottrina è falsa, anche la correzione sarà falsa. Una parola falsa mai potrà produrre frutti di verità, giustizia, conversione, adesione al Vangelo. Oggi questa via è seriamente compromessa. Nella Chiesa vi è una perenne sostituzione della Parola del Signore con pensieri, idee, teorie, dottrine che sono degli uomini. O i figli della Chiesa insegnano dalla Parola del Vangelo, o il loro ammaestramento è vano, vuoto, inefficace, sterile. Ma se l’insegnamento è vano, subito la comunità cade in ogni idolatria e immoralità. 

Santità di esemplarità. Alla santità dell’insegnamento deve corrispondere la santità di una perfetta, perenne, costante esemplarità. Chi ascolta “il Dottore, il Professore, il Maestro, il Predicatore, il Catechista, il Correttore, l’Insegnante”, deve vedere la Parola di Gesù da lui insegnata, trasformata in sua vita. Gesù ha trasformato in sua vita, sua storia, sua relazione con i fratelli, suo comportamento ogni Parola del Padre suo. La Parola detta in Gesù era Parola vista nella sua carne, nel suo corpo, nella sua vita. Incontrando Cristo sempre si riceveva questo duplice insegnamento. Si veniva ammaestrati attraverso l’udito e attraverso la vista. L’ammaestramento per la via della vista è più efficace di quello per la via dell’udito.

Santità nei segni. Alla santità dell’insegnamento attraverso la vista Gesù aggiunge un bene reale o spirituale, quasi sempre per il singolo, qualche volta anche per i molti nello stesso tempo e stesse circostanze. È l’insegnamento attraverso i segni, le opere. Segni ed opere sono la Parola insegnata, predicata, detta che produce frutti negli altri. Nell’esemplarità la Parola si è trasformata in un frutto per noi. Nelle opere e nei segni la Parola di Dio diviene un frutto di bene per gli altri. I segni hanno la stessa valenza della Parola creatrice del Signore. Per essa il Signore manifesta tutta la sua onnipotenza. Con i segni e con le opere si manifesta tutta la forza creatrice, rinnovatrice verso gli altri che possiede in sé la Parola del Vangelo. 

Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello (Mt 7,1-5). 

Santità nella fermezza. Questa santità non riguarda gli altri. Riguarda invece i datori e i predicatori della Parola. Essi mai devono fermarsi nel dono della Parola, mai devono arrendersi, neanche dinanzi a grandi tribolazioni, facendo un passo indietro. Chi retrocede dalla Parola, attesta la sua non fede in essa. Questa attestazione di non fede trascina con sé un terzo “di Angeli”, cioè di credenti in Cristo Signore. Uno che viene meno è un trascinatore nella non fede di molti suoi fratelli di fede. Si è ritirato lui, perché dovrei continuare io? Non crede il presbitero, perché dovrei credere io? Questa non fermezza, che diviene abbandono, è correzione al contrario. È vero invito a lasciare la fede e ritornare ad essere mondo con il mondo.

Santità nelle decisioni e nelle scelte. È questa la vera, efficace correzione del mondo. Quando scelte e decisioni sono prese nella più alta santità, cioè nella più pura obbedienza al Signore, l’insegnamento è sempre efficace. Gesù che prende la ferma decisione di recarsi a Gerusalemme è correzione vitale nei confronti della stoltezza cieca e sorda di Pietro e degli altri suoi Apostoli. La sua perseveranza in questa decisione e scelta della volontà del Padre come sua propria volontà con la susseguente crocifissione, sono l’insegnamento più grande dato da Cristo Gesù sulla nostra terra. Solo la sua Crocifissione vale tutta la Rivelazione contenuta nella Scrittura. È infatti la sua morte in Croce che dona verità a tutta la Scrittura Santa. Tanto vale la nostra fermezza o santità nelle scelte e nelle decisioni. Dalla Croce possiamo togliere la pagliuzza che è nell’occhio del fratello. Dalla Croce si è sempre credibili, perché la correzione è fatta dal più puro amore. È questa la via più efficace: correggere sempre dalla nostra croce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci fermi nelle scelte e decisioni.

30 Ottobre 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Non date le cose sante ai cani 
Cose sante per Cristo Gesù sono i suoi sacramenti, la sua grazia, il suo Vangelo, la sua Croce, la sua Risurrezione, la Madre sua, la sua Chiesa. Cose sante sono il Padre e lo Spirito e tutto il suo Paradiso. Il comando di Gesù è fortemente restrittivo: “Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi”. Gesù denuncia il doppio male che nasce da un uso stolto della sua santità. C’è il disprezzo e il sacrilegio della cosa santa data a cani e porci. Ma c’è anche la possibilità che il datore possa essere sbranato. È un doppio male da evitare in qualsiasi modo. Cosa santa è anche la persona del missionario da lui inviata nel mondo per dare la parola e il regno assieme ai frutti di salvezza che testimoniano che il regno di Dio è in mezzo agli uomini.

Nell’invio dei suoi missionari per il mondo, Gesù stesso pone alcuni divieti nel dare le cose sante. Nella prima missione, il suo inviato deve rimane nella città e nella casa in cui è accolto. Se la casa o la città non lo accolgono, lo rifiutano, lui deve lasciare la città e la casa, scuotendo la polvere dai suoi piedi a testimonianza per loro. Il missionario è cosa santa e non è giusto che si esponga al martirio o alla persecuzione. La sua vita è preziosa per la salvezza. Lui deve alzarsi, lasciare la città, recarsi altrove a portare la sua persona santa e i santi doni legati alla sua santa persona. Nella missione conferita agli Apostoli dopo la risurrezione, il dono della Parola è per tutti. Il Battesimo è solo per quanti credono nella Parola annunziata. Se non c’è fede nella Parola, mai si potrà donare il Battesimo. Lo si espone alla non fruttificazione. 

La Chiesa prima di dare il perdono dei peccati, chiede al penitente l’osservanza di cinque regole fondamentali, essenziali: “Esame di coscienza per conosce ogni sua trasgressione della Legge del Signore, dolore dei peccati, o dolore per aver offeso il Dio che è Creatore e Padre con la propria disobbedienza, il proponimento di non peccare più, l’accusa dei peccati, l’impegno a soddisfare, facendo penitenza perché il corpo sia sottomesso allo spirito e lo spirito all’anima e l’anima sempre a Dio secondo la sua Legge santa, il suo Vangelo”. Anche prima di ricevere il sacramento dell’Eucaristia la Chiesa chiede che siano osservate delle condizioni ben precise: “Essere in grazia di Dio, sapere e pensare cosa si sta facendo, chi si sta ricevendo, il Signore della vita, il Crocifisso che è il Risorto, il nostro Redentore e Salvatore, perché diventi nostra vita e noi diventiamo sua vita. Infine avere anche un corpo puro, mondo prima di accostarci a ricevere il Re dei re e il Signore dei signore”. Di certo non si ha rispetto per Gesù se andiamo incontro a Lui con gomme da masticare, con la sigaretta in bocca, con abbigliamento poco decente al grande incontro. Urge che si faccia differenza tra la spiaggia e la Chiesa, tra la piazza e la Chiesa, tra un Bar e la Chiesa, tra qualsiasi altro luogo e la Chiesa. Anche il corpo, nella sua visibilità, deve essere degno di ricevere Gesù Signore.

Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti (Mt 8,6-12). 

San Pietro perché uno potesse accedere al “Diaconato” chiedeva queste caratteristiche: “Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico” (At 6,2).  Paolo dona le regole perché un figlio della Chiesa possa essere Vescovo o diacono: “Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio. Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio” (1Tm 3,1-10). Queste regole sono di essenza, non di pura formalità e di conseguenza mai potranno essere abrogate. Abrogarle equivale a rendere il sacramento infruttuoso. Potrà mai la grazia di Dio, che è la vita, convivere con la morte, che è il peccato? L’Eucarestia può essere data solo a chi è nelle condizione di ricevere il perdono dei peccati. Il problema va necessariamente sposta dall’Eucaristia al Sacramento della Penitenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci degni del perdono del Signore. 

06 Novembre 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

Dai loro frutti dunque li riconoscerete
Ogni uomo che viene sulla terra è un albero piantato nel giardino di Dio. Quest’albero potrà lasciarsi coltivare da Dio, in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, dalla preziosa e indispensabile mediazione della Chiesa, in ordine al dono della verità e della grazia del Redentore e Salvatore dell’uomo, oppure  farsi coltivare dal diavolo. È una scelta personale alla quale neanche Dio si potrà opporre. La volontà è dell’uomo. L’uomo dalla sua volontà stenderà la mano verso Dio o verso Satana, sapendo che i frutti che si producono con Dio sono di vita per sé e per gli altri, mentre i frutti che si producono con Satana sono di morte per sé e per l’intera umanità. Se i frutti sono di vita l’albero è coltivato da Dio, per Cristo, nello Spirito Santo, nel giardino di Dio che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Se i frutti sono di morte, qualsiasi morte, sia fisica che spirituale, sia sociale che ecclesiale, l’albero è coltivato da Satana. Nessuno potrà mai contraddire o invalidare questa parola di Gesù Signore che è di valore eterno. I cieli passeranno, il sole scomparirà, ma questa Parola di Gesù rimarrà stabile per sempre. 

Applichiamo oggi, nella nostra storia passata e anche cronaca di questi giorni, questa Parola all’albero che è Lutero. Potremmo anche applicarla ad Ario, Nestorio, Eutiche, Tertulliano, Calvino e molti altri alberi che hanno prodotto frutti non di bene per la Chiesa del Dio vivente, dal momento che hanno lacerato la tunica senza cuciture di Cristo Gesù. È evidenza storica. I loro frutti sono stati nocivi per la Chiesa. Negare questa verità storica sarebbe dare alla stoltezza e insipienza diritto di verità e di dottrina in seno all’umanità. Andiamo per un istante oltre la Chiesa. L’umanità non è stata rovinata, posta nella morte dal solo peccato di Adamo? Possiamo noi negare questo peccato? Sarebbe insipienza e stoltezza per un credente nel vero Dio se lo negasse. I frutti attestano che l’albero è stato cattivo. Ma che oggi il discepolo di Gesù, per intenderci, il cattolico produce frutti di vita? Non è il cattolico che produce frutti di morte con l’aborto, il divorzio, l’eutanasia. Non è il cattolico che crea ogni organizzazione criminale? Non è il cattolico che vende la morte? Non è il cattolico che traffica uomini e li riduce in schiavitù?

Tutti questi frutti sono cattivi. Sono di morte. Negarli sarebbe infernale stoltezza e insipienza. Poiché al cattolico è di obbligo pensare come Dio, a lui non resta che una sola domanda da porre al suo cuore e al suo spirito: cosa posso fare io perché di questi frutti non se ne producano più? Come posso operare perché tutti coloro che si sono lasciati sedurre da quanti hanno prodotto il frutto della lacerazione della Chiesa, si convincano del loro errore e si convertano alla verità di Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, perché anche per essi si manifesti la bellezza del corpo di Cristo che è uno e indivisibile? Non si tratta di conversione alla Chiesa, ma al Corpo di Cristo, a Cristo Signore, secondo la verità del Padre, a noi data oggi nello Spirito Santo. Questo non vale solo per coloro che sono fuori della Chiesa fisicamente, per rottura sancita in passato. Vale anche per coloro che sono fuori della Chiesa per scomunica di peccato mortale, per i frutti di morte che essi producono. Ogni scandalo lacera il corpo di Cristo e ne oscura la sua divina bellezza. Anche un solo peccato mortale attesta che siamo falsi profeti nel corpo di Cristo. Non siamo coltivati da Dio, ma da Satana.

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,13-20). 

Quando si pone il proprio pensiero al di sopra del Vangelo e del pensiero di Dio, anche questo è segno che siamo coltivati da Satana. L’uomo coltivato da Dio, dinanzi ad eventi che accadono, imita la Madre di Gesù, conserva ogni cosa nel cuore, medita gli eventi nello Spirito Santo, al tempo opportuno, stabilito da Dio, a lui sarà data l’intelligenza per capire e la sapienza per amare. Il discepolo di Gesù sa che lui è stato costituito in Cristo, per lo Spirito Santo, nella sua Chiesa, redentore e salvatore del mondo. Spetta a lui chiedersi: come posso operare per dare al corpo di Cristo oggi più grande splendore? Di certo non attraverso la critica astiosa, piena di rancore e di odio pe l’altrui operato, ma suggerendo nello Spirito Santo, se lui si reputa più sapiente di tutti, le verità essenziali sulle quale camminare. L’odio, la rabbia, il rancore, la stoltezza, il giudizio, il pregiudizio, la falsa testimonianza, l’ottusità sono frutti del diavolo e chi agisce così attesta che è lui, al pari di coloro che lui condanna, il primo ad essere coltivato da Satana. Ora chi è coltivato da Satana mai potrà produrre un solo frutto di vita eterna. Potrà anche criticare e lanciare insulti, ma di sicuro non produrrà alcun frutto. È albero di Satana nel giardino di Dio che è la sua Chiesa. Il coltivato da Dio sa vedere anche i microgrammi di bene.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci alberi coltivati dallo Spirito Santo. 

13 Novembre 2016

I DIALOGHI DI GESÙ 

E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni?
Gesù viene sulla nostra terra e dona il suo programma di salvezza. Prendere o lasciare. Accogliere o rifiutare. Camminare con esso o senza di esso. Il programma è immodificabile in eterno. Gli uomini cambiano sempre i loro programmi. Ne scrivono uno ogni giorno. Anzi neanche passa il giorno e si accorgono che le loro idee erano totalmente inadatte, inadeguate alla storia che si voleva raddrizzare. L’uomo non vuole comprende che a Dio sono stati sufficienti due soli programmi. Il primo lo ha scritto mille e duecento anni prima di Cristo Gesù, nel deserto, con il dono di dieci sole parole che dicono cosa fare e cosa non fare. Il secondo lo ha scritto Gesù Signore, confermando e portando a compimento il programma del Padre suo. Questi due soli programmi bastano all’uomo per risolvere tutti i suoi problemi del presente e dell’eternità. Non necessita di altro. Basta solo una rigorosa applicazione.

Fine del tempo presente. Si entra nell’eternità. Si presentano dinanzi al Giudice Divino gli uomini. Il primo gli dice di aver applicato un grande, vasto programma di profezia. La risposta del Giudice è immediata: “Hai applicato il tuo programma. Non hai vissuto il mio. Non ti conosco”. Viene il secondo e gli dice che lui ha combattuto i demòni, li ha scacciati dal corpo degli uomini. La risposta del Giudice è uguale alla prima: “Hai applicato il tuo programma. Non hai vissuto il mio. Non ti conosco”. Viene il terzo e anche lui è convinto di aver osservato un bel programma. Lui ha compiuto prodigi. Di essi ne va fiero. Anche a lui il Giudice ripete: “Hai applicato il tuo programma. Non hai vissuto il mio. Non ti conosco”. “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Sono Parole di quel Gesù che non tutti proclamiamo solo misericordia, perdono, pietà, compassione. Allora è doveroso che ognuno si chieda: “Ma la compassione, la misericordia, la pietà di Gesù, dura solo fino al momento della morte? Ma che misericordia è la sua, se è misericordioso in vita e poi lascia che quanti da lui sono stati beneficati di ogni dono, vengono ingoiati dalla morte eterna?”.

È giusto che ci si chieda: “Ma cosa è la misericordia di Cristo Gesù?”. La risposta non può essere che una sola: “Ogni aiuto di grazia e verità, ogni luce, ogni forza, ogni dono dello Spirito Santo, il dono della sua stessa vita, perché l’uomo si converta e osservi il suo programma che è immutabile nei secoli”. Ogni altra misericordia non è secondo né la Parola del Padre suo, né secondo la rivelazione di tutto il Nuovo Testamento. È una misericordia inventata dall’uomo. Anzi è il nuovo programma dell’uomo che deve sostituire in toto il programma di Gesù Signore. È anche giusto che le parole di condanna o di non conoscenza di Gesù Signore siano attentamente comprese. Gesù non dice: “Non ti conoscono”, a ladri, adulteri, omicidi, falsi testimoni, idolatri, immorali, feticisti, stupratori, violenti, furfanti, delinquenti. Lo dice a persone che non hanno fatto il male al prossimo. Anzi a modo loro hanno fatto del bene. Hanno operato prodigi, hanno profetato, hanno scacciato demòni. In qualche modo queste opere sono di bene, non di male. Non sono però il programma di Gesù. Gesù ci giudicherà solo sul suo programma. I nostri programmi non hanno alcun valore presso di Lui nel giudizio eterno.

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi (Mt 7,21-29). 

La nostra casa nel tempo e nell’eternità resterà stabile solo se costruita sulla Parola di Gesù. Sarebbe sufficiente questa fede in ogni discepolo del Signore per dare un volto nuovo all’intera storia. La Parola di Gesù rimane stabile in eterno. Così anche rimane stabile in eterno chi costruisce la sua casa su di essa. Il cristiano mai deve divenire programmatore, ideatore, disegnatore di suoi programmi. Il suo programma è uno solo: la Parola di Gesù. La vivi, sei da Lui accolto nella sua casa eterna. Non la vivi, Lui non ti conoscerà. Gli uomini possono dire anche il contrario. Meschino, infelice, stolto è quel cuore che presta fede alla parola di menzogna degli uomini, negandola alla Parola eterna di Gesù Signore. Gesù ha parlato. Credi nella sua Parola, vivi! Non credi nella sua Parola, credi nella parola degli uomini, muori! Lui non è responsabile se tu ti lasci ingannare. Anche Eva si lasciò ingannare. Anche lei è morta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede forte nella Parola di Gesù.

20 Novembre 2016
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Signore, se vuoi, puoi purificarmi
L’Antica Teologia, l’Antica Ascesi, l’Antica Spiritualità Cattolica, presentavano il peccato come vera lebbra dell’anima, dello spirito, della mente, del cuore, con effetti nocivi, spesso anche letali, sul corpo. Si veniva avvisati della sua gravità e pericolosità, si era invitati a confessare non appena possibile tutti i peccati, anche veniali, perché vere macchie che avrebbero potuto portare alla lebbra del peccato mortale e infine seguiva un bel “fervorino”, perché si rimanesse sempre in grazia di Dio, nella fedele obbedienza ai Comandamenti e alla Legge del Signore. Altri tempi naturalmente! Altra sensibilità teologica, religiosa e spirituale! Altro modo di relazionarci con la trasgressione della legge Santa di Dio. Che il peccato sia vera lebbra dello spirito e dell’anima, ce lo insegna lo stesso nostro Dio. Quando Maria ed Aronne peccarono di invidia e di gelosia contro Mosè, il Signore punì Maria con la lebbra, per significare la pericolosità per la comunità di un solo peccato, anche non necessariamente mortale, ma di lieve entità, quale la mormorazione, un atto di gelosia e di invidia, una parola stolta e insipiente. 

Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?». L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa. Aronne disse a Mosè: «Ti prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo stoltamente commesso! Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezza consumata quando esce dal seno della madre». Mosè gridò al Signore dicendo: «Dio, ti prego, guariscila!». Il Signore disse a Mosè: «Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe lei vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell’accampamento sette giorni; poi vi sarà riammessa». Maria dunque rimase isolata, fuori dell’accampamento, sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa (Num 12,1-15). 

Sappiamo anche che per un solo atto di non fede, Mosè non entrò nella Terra Promessa. Per parole insipienti e di non obbedienza nella Parola del Signore il popolo rimase ben quarant’anni nel deserto. Per parole di scoraggiamento, la terra si aprì e l’inferno inghiottì da vivi quanti si opponevano a Mosè e scoraggiavano il popolo. Ora i Comandamenti neanche più esistono. Ognuno si prende la licenza di trasgredirli. È come se avessero perso significato, valore, consistenza. Se però diamo uno sguardo alla nostra esistenza così come essa è condotta nel quotidiano, ci accogliamo che viviamo in una lebbra di immoralità, malvagità, cattiveria, inciviltà, disumanità. Abitiamo in un mondo nel quale la lebbra del peccato ha inquinato la terra, il mare, il cielo, la carne, lo spirito, l’anima dell’uomo, lo stesso Cristo Gesù, mentre prima dal lebbroso veniva cercato per essere da Lui guarito, ora lo si vuole togliere dalla nostra vista, perché neanche più vogliono pensarci lebbrosi. Siamo lebbrosi. Vogliamo rimanere lebbrosi. Operiamo perché ogni altro divenga lebbroso e così nessuna distinzione sarà fatta tra chi è lebbroso e chi ancora crede che il peccato sia vera lebbra e si impegna, con la grazia e la verità di Gesù Signore, di toglierlo dalla sua anima, dal suo spirito, dal suo corpo, dal mondo nel quale vive.

Scese dal monte e molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro» (Mt 8,1-4). 

Se noi tutti, oggi, avessimo l’umiltà di questo lebbroso, e ci accostassimo a Cristo Signore per chiedere con preghiera accorata di liberarci dalla lebbra del nostro peccato, lui ci purificherebbe e allora tutti i nostri falsi problemi scomparirebbero all’istante. Poiché noi non vogliamo essere guariti da Lui, preferiamo rimanere nelle nostre tenebre, obblighiamo Lui a divenire lebbroso come a noi, anziché obbligare noi ad essere santi come Lui. È tristissima questa realtà, ma è la  realtà dei nostri giorni. Chi è impastato di lebbra di peccato è “normale”, chi cerca di conservarsi sano, senza peccato, è un “anomale, un fuori tempi, fuori luogo, fuori umanità”. Perché sia il peccato legiferato “come normalità”, si vuole cambiare anche la fede della Chiesa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberati i cristiani da tanta stoltezza.

27 Novembre 2016
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Di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito
Riflettiamo. Un centurione, un uomo la cui parola è un comando, un ordine! Un centurione, un uomo dalla cui parola tutta la storia potrebbe venire modificata, perché ad essa deve prestarsi ogni immediata, subitanea obbedienza! Quest’uomo viene da Gesù e gli manifesta qual è la sua condizione storica. Lui ha un servo, in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente. Non chiede la guarigione. Manifesta la condizione del servo. Ogni altra cosa è Gesù che dovrà stabilirla, deciderla. A lui il compito di manifestare “lo scenario storico”. A Cristo il compito di studiare “lo scenario storico” e decidere cosa fare e come farlo. Il centurione si guarda bene dal dare consigli a Gesù su come intervenire concretamente. Non è suo compito. Il compito di un subalterno è di manifestare la storia così come essa si sta vivendo o evolvendo. A chi è sopra la responsabilità di prendere le giuste decisioni secondo le modalità che gli appartengono.

Questa procedura va sempre osservata. Chi è subalterno manifesta la storia nel suo farsi e nel suo evolversi. Chi è sopra è obbligato a prendere ogni decisione per portare la storia nella verità. Poiché nella Chiesa la verità non è della Chiesa e neanche le modalità sono della Chiesa, essa è obbligata, essendo anch’essa subalterna, a manifestare la storia a chi è sopra di essa e sopra di essa vi è lo Spirito Santo, Cristo Signore, il Padre celeste. Chi è capo nella Chiesa, sia Chiesa Universale, che Chiesa Particolare, è obbligato ad ascoltare sia la verità dello Spirito Santo, sia le sue modalità. Ora è modalità dello Spirito che la Chiesa si ascolti, che la Chiesa ascolti la Chiesa. Nelle grandi decisioni da prendere è obbligo ascoltare lo Spirito Santo che parla per mezzo della Chiesa. Quando la Chiesa non ascolta la Chiesa, si è fuori delle modalità dello Spirito. Forme e vie possono modificare di giorno in giorno, ciò che mai dovrà modificare è la modalità che non è accidente nella presa delle decisioni, ma vera sostanza della verità. Senza le modalità dello Spirito, osservate con scrupolosa obbedienza, si rischia di non decidere secondo lo Spirito, ma secondo se stessi. Non siamo più nella verità della Chiesa. Sappiamo che la Chiesa degli Atti si ascoltò, si parlò, chi poi doveva decidere, decise in nome della Chiesa nello Spirito Santo e lo Spirito Santo decise insieme alla sua Chiesa. Procedura divina che sempre deve precedere ogni decisione pesante per la vita della Chiesa. Dalla procedura osservata, dipende il futuro della stessa Chiesa. Sappiamo che spesso questa procedura non è stata osservata, e la storia ci attesta che i mali sono stati molti.

Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito (Mt 8,5-13).

Il centurione, da buon uomo di governo, attende che Gesù gli indichi la via concreta del suo intervento nella storia. Gesù gliela comunica e lui da vero uomo di comando e di governo, gli suggerisce una via da lui sempre usata e che si è sempre rivelata efficace. Anzi è questa via la sola di cui ci si serve nel governo militare: la parola. Un superiore non si reca in ogni posto. Sciuperebbe del tempo prezioso. A lui basta una parola. Tutti sono obbligati all’obbedienza. La storia viene modificata, trasformata. Gesù è il Superiore che è posto su ogni cosa, anche sulla stessa creazione. È sufficiente che Lui dica una parola e la malattia lascerà il suo servo. Non serve che Lui scenda a guarire il servo. Il suo comando basta. La sua parola è sufficiente, anche perché lui, il centurione, si sente inadeguato a poter ricevere nella sua casa un così alto Superiore. Lui è un piccolo centurione di provincia. Gesù è il Generale supremo di tutta la creazione, dell’universo visibile e invisibile. A Lui la parola basta. Non occorre altro.

Questa parola del centurione è rivolta a Gesù ogni giorno da milioni e milioni di persone. Non solo si chiede a Gesù che guarisca l’anima e lo spirito, lo si riceve anche perché sia vita della nostra anima e del nostro spirito. Perché questo eterno e divino dono non guarisce? Perché noi diciamo la parola, ma non possediamo la fede del centurione. Non crediamo che basti la sola parola di Gesù per dare un nuovo corso alla nostra storia. Non crediamo che la sua venuta reale, vera, sostanziale i noi, nel suo corpo e nel suo sangue, possa cambiare la nostra vita. La nostra scarsa fede produce scarsi frutti. Allora è giusto chiedersi: quanto io credo nella Parola efficace di Gesù? Quanto sono convinto che una sua sola Parola potrà cambiare tutto di me?  Senza questa fede, anche l’Eucaristia che ricevo non produce frutti. Manca la mia fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nell’Eucaristia. 

04 Dicembre 2016
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